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POETA UNGHERESE 


TRADUZIONE 

DI 

Jc&nieo pautieri 


Due cose sol bisognano al mio core , 
La libertà l’amore. 

Pel mio amore sagriiìco la vita ; 
Ed il mio amore per la libertà. 

Petòfi. 



Fico Pellegrini, 4. p.° p.° 

1868 
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PREFAZIONE 


Dovunque batte un cuore , si ascolta un 
inno di sentimento; ovunque sospira un’ani- 
ma, si trova che sentire e che piangere: 
sotto qualunque zona di cielo si ha sempre 
che vedere e che ammirare. Codeste pa- 
role, dette così alla dommatica, son realità 
quando lo spirito le legge nelle pagine 
dei fatti: e 1’ è un fatto realmente che al- 
cuni poeti stranieri s’ ispirano talmente agli 
accordi del loro cuore, che sembrano ita- 
liani viventi e palpitanti sotto l’astro me- 
desimo che fu ministro di vita e di luce 
a Dante, a Tasso, ad Alfieri, a Foscolo, 
a Leopardi, a Parini ed a Giusti. Tanto è 
comune il cemento del cuore umano!.... Or 
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bene tra quanti cantarono col cuore ita- 
liano, dev’ essere a ragione nominato Ales- 
sandro (Sandor) Petofi, il Poeta della Ri- 
voluzione ungherese, il Tirteo dell’ Ungheria, 
ilKoerner o il Giusti, il Burns o il Bèranger 
ungherese. Nè tali titoli gli sono stati 
comprati da chicchessia; imperciocché fu 
egli tanto popolare che giustamente è chia- 
mato il Poeta della democrazia ungherese , 
mentre Michele Vorosmarty è il Poeta 
aristocratico. Il Petofi è uno di quei poeti 
eroici, che mettendo l’animo e il cuore in 
azione, sente una forza superiore che lo 
investe; e canta senza udire altro che il 
Genio. Con tanta vita nell’ intelletto non 
poteva il magnanimo ed illustre Vate un- 
gherese andar tropp’ oltre per l’arco della 
vita: e sì, egli nato il dì primo del 1823 
a Kun-Szent-Miklos nella sua Puszta , eh’ è 
una steppa romantica , vera patria dei Ma- 
giari, da un padre oste e macellaio; dopo 
la vita di scolaro indocile, di giovine in- 
domito e tumultuoso, dopo corsa la lan- 
da accattando bevendo cautando e brin- 
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dando in mezzo alle simpatiche Czarde, 
argomento di ebbrezza e d’ispirazione, dopo 
essere stato giornalista, soldato e povero 
sempre, morì alla battaglia di Segesvàr 
nel foglio 1849, cantando il canto dell’ in- 
dipendenza ungherese. A 26 anni Ales- 
sandro Petbfi era il più grande poeta del- 
1’ Ungheria; il suo popolo lo conosceva e 
lo amava tanto che subito allor dopo la 
sua morte ed anche tuttora, ognuno grida 
sotto la sua capanna là nella Puszta: « Ve- 
dete, Petofi non è morto! Non riconoscete 
voi la sua voce?... Povero popolo! Lascia- 
telo delirare, è segno che ne ha ben donde, 
perchè quel poeta aveva il cuore pel bene 
e l’anima per l’entusiasmo del bello: era 
veramente il poeta del popolo. 

Malgrado sì splendido merito, il suo 
nome non è noto a tutti, ond’ è che la Di- 
rezione dell' Ateneo Popolare ha sentito il 
dovere di fare un’ edizione di tutte le poe- 
sie del Petofi volgarizzate in idioma ita- 
liano, affinchè si vegga di quanto sia ca- 
pace un intelletto magiaro. Il volgarizza- 
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mento sarà fedele; il traduttore non farà 
come un rivendugliolo, a cui capitato un 
bel lavoro di qualche antico pennello, vo- 
glia darvi su una ritoecatina, credendo far 
meglio: meschino! quel lavoro sarebbe già 
guasto. Non diversamente si farà delPetijfi, 
si studierà vestirlo all’ italiana senza che 
si faccia smettere di essere Sandor Petofi 
ungherese. Si ha dunque molta fidanza nei 
figli della poesia, negli Italiani, perchè 
diano un sguardo a questo libro che uscirà 
in altra veste onde far novella comparsa; 
e si largisca al traduttore almeno un sen- 
timento di gratitudine, avendo pensato a 
diffonderlo nella sua patria: questo solo 
sarà forse il merito del traduttore. Tutta 
quanta l’ Italia deve conoscere un tanto 
scrittore, percui s’imitino le altre nazioni 
che lo conobbero, benché tardi, levandolo 
a cielo. L’ Alemagna e l’ Inghilterra dopo 
dieci anni seppero il nome e le opere di 
Alessandro Petbfi, ed oggi lo tengono nel 
numero dei più grandi poeti dell’ Europa 
contemporanea. 
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La Francia lo ignorò sino al 1860, epoca 
in cui i due giovani studenti, Thàles Ber- 
nard e Desbordes-Valmore, lo rivelarono 
ai lettori dell’ Ateneo e della Rivista fran- 
' cese\ sebbene egli fosse stato citato la pri- 
ma volta in una pubblicazione illustrata 
datante del 1850. Santo Renato Taillan- 
dier ha fatto molto per propagarne il nome: 
i Dizionarii Enciclopedici, contenenti an- 
cora biografie ungheresi , Maurizio Iokai 
nella sua Vita di un poeta ungherese, le 
traduzioni alemanne di Francesco Szar- 
vady e Maurizio Hartman , come anche 
di Kertbeny, hanno dato molti sprazzi di 
luce sulla vita e sulla fama del Petofi. 
Quegli che poi ha agito moltissimo in Fran- 
cia, onde svelarlo intieramente ai Francesi, 
è Carlo Luigi Chassin : il quale mercè le 
gentilezze del Michelet e della contessa 
Alessandra Teleki, ha raccolto quanto mai 
si è potuto e saputo trovare, del Vate un- 
gherese. All’attuazione del generoso e no- 
bile pensiero dello Chassin concorsero pa- 
rimenti, ognuno per la sua parte, Jambor, 
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giovine poeta ungherese, i generali Czetz 
e Klapka, Daniele Irànyi e l’insigne pub- 
blicista I. E. Horn. Ecco quanti uomini 
dotti si son curati del Petofi, perciò è un 
torto degl’ Italiani non averlo fra le mani, 
abbenchè il nostro Àleardi ne faccia nei 
suoi Sette soldati quella menzione tanto 
preziosa che basta rileggerla per far tacere 
chi più voglia parlare del merito peto- 
fiano (*). 

L’opera comincia con un Biscorso critico 
del traduttore sulla vita e sulle opere del- 
1’ autore ; e poi segue dividendosi in due 
parti: l.° La vita errante (1823 e 1847). 
2.° La rivoluzione (1847 e 1849). 

F. Pi ARTIERI 


(*) Per quanto io mi sappia, il mio amico Domenico 
Milelli da Siena due anni fa volgarizzava tre poesie 
del PetOfi e le dedicava ad Aleardo Aleardi. Nè vo- 
glio qni tacermi, almeno per debito storico, che anche 
J. Helfy, com’ egli dice in una sua, ne avesse tradotta 
qualcuna. 



AI FILOLOGI VALENTI 

ISIDORO CALOIRO 

e 

GIOVANNI CANALE 
CHE A VALOR D' INTELLETTO 
AGGIUNGENDO BONTÀ DI CUORE 
M* AMANO COME FRATELLO 
QUESTO DISCORSO 
INTORNO LA VITA E LE OPERE 
DI CHI CANTANDO VISSE 
E MORÌ CANTANDO 
LIBERTÀ ED AMORE 
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Canta di libertà, canta d’amore 
E per la patria sua giovine muore. 
Muore pugnando; e il rombo del cannone 
La voce estingue e non la sua canzone; 
Cbè del martire vate la parola 
Oltre tomba di labbro in labbro vola. 

F. Pi ANTIF-BI. 


Conficcarsi in un terreno, peggio che una pian- 
ta, dimorare in un paese, in una città senza moto 
d’intelletto e di cuore , badare unicamente alla 
vita vegetativa e strettamente animale senza ci- 
barsi dell’ alimento del pensiero, l’è cosa che ab- 
brutisce 1’ uomo e lo fa rinnegare a sè stesso, 
inconscio di tutti i pregi onde lo forniva Na- 
tura. Ove però egli dia cura al culto dello spi- 
rito , senza cessar la buona economia del corpo; 
ov'ei rifletta che l’uomo destituito di virtù e di 
erudizione faccia onta ed ostacolo alla libera e ne- 
cessaria forza la quale gliene informa 1’ organi- 
mo , sarà mai sempre studioso a mettersi in mo- 
vimento e svegliare tutti i proprii sentimenti , 
perchè indaghi sè medesimo e l’universo, indi si 
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metta in relazione col mondo sociale per appren- 
dere vie più il concetto della vita. Per la qual 
cosa quanto più l’uomo conosce l’uomo, una na- 
zione conosce l’altre nazioni, il letterato conosce 
i letterati patri i e stranieri , tanto più la società 
progredisce nelle cognizioni artistiche e scientifi- 
che. Ecco il bisogno di abbondante moneta per 
viaggiare, e di moltissimo tempo per istudiare; so- 
lamente da codeste due potenze , la moneta e lo 
studio, si può ottenere in vita quella magnificenza 
di onori e di voluttà senza fine. 

Per conoscere sè stesso bisogna riflettere, e ri- 
pensando considerar ciò che lo circonda. Per co- 
noscere una nazione bisogoa vederla, trattarla; e 
quando non si possa, è mestieri vederla dipinta in 
un quadro per saperne almeno 1’ abbozzo , e leg- 
gerne l’ istoria , eh’ è lo specchio ove si riflette 
la sembianza di un popolo, è il dagherrotipo ove 
restano impresse le sue gesta. Bene; allor quando 
la storia tramanda ai posteri le azioni umane, le 
racconta e le suggella più o men maestosamente, 
ispirandosi più o meno alle verità dei fatti ; ma 
non li dipinge questi fatti con un colorito poe- 
tico , non fa vedere una nazione come la rappre- 
senta un valoroso poeta. Sì; volendosi guardare 
un popolo in carne ed ossa , volendosi vederlo 
palpitante ed agitato fra la lotta delle parti, fra 
la dubbiezza e il contrasto dei diversi affetti, la 
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servitù della ragione al cuore, bisogna leggere il 
suo poeta . Leggete Mosè, e conoscerete l’Ebreo: 
leggete Vyasa e Valmiki, e conoscerete l’Indiano: 
leggete Firdusi , e conoscerete il Persiano : leg- 
gete Omero ed Esiodo, e conoscerete il Greco: 
leggete Alighieri , e saprete l’ Italiano : leggete 
Petòfi, ed imparerete il popolo ungherese. 

E del Petòfi appunto vuoisi qui parlare, essen- 
do un ingegno individuale che originalmente ri- 
traendo dal cuore e dalla natura tutte le imma- 
gini, ha saputo col pennello della fantasia pittrice 
colorirle tutte quante e mostrarle all’occhio critico 
di chi sappia vedere. Codesto singolarissimo genio, 
sollevatosi dalle steppe native, ha battuto voli 
sublimi senza scordarsi mai di sè e degli uomini. 
È vissuto in mezzo agli uomini nè ha mai dimen- 
ticato quelli che sieno; in breve costui ha inteso 
fortemente battersi il cuore ed ha cantato come 
possa cantare un vate d'Italia. Quanta dolce ar- 
monia! che proprietà di concetti! che delicata bel- 
lezza di sentimenti! che novità d'imagini! tutto è 
bello , ti fa proprio veder la pusta sterminata 
ov’egli ebbe cuna, ti fa vedere i suoi campi i suoi 
monti le sue fontane il suo cielo diurno con la 
luce del sole, e il suo cielo noiturno con la luna e 
le stelle. Egli sente e quel che sente lo fa sentire 
anche a te, lettor mio, se hai anima e cuore, co- 
me lui: ama e tu ami con lui; geme e tu gemi con 
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lui; sospira e lu sospiri insieme con lui; lia fame 
e tu ti senti straziare perchè non Io puoi sfamare 
quel grande sventurato. 

Chi legge Alessandro Petòli, sa come sia l'indole 
degli Ungheresi ; conosce le speranze, gli aneliti, 
le febbri , le convulsioni e gli affetti gagliardi e 
potenti che soglionsi apprendere all’ anima un- 
gherese; sa che quella terra è cuna di prodi per 
senno e per cuore ; sa che l’Ungheria è creatura 
degli Unni, gente bellicosa e indomita circa il sen* 
timento del patriottismo. Un poeta, come il Pe- 
tòfi, può manifestar la natura del cuore unghe- 
rese e la vita di tutta la patria sua, perciocché 
nella franchezza e libertà de’ suoi versi ci favella 
come sente dentro; e la parola di lui è come rag- 
gio di sole che penetra e dissipa |e nubi piti Otte. 
L' Ungheria si vede in Pelòfi, come Pelòfi rivela 
d’essere Ungaro, abbenchè sia tanta la soavità del 
sentire e la finezza del colorire i suoi concetti 
che davvero sembra esser vissuto alla luce dell’i- 
talo sole: tant’ è la medesimezza del cuore umano! 

Ed io mi son fatto a volgarizzar le poesie del 
Pelòfi, unica opera della sua giovanissima intel- 
ligenza , perchè mi piacciono i poeti, e perch'egli 
è bello. Ne’ suoi canti divampa il foco di un’a- 
nima giovine grande generosa guerriera; ne’ suoi 
versi fluisce 1’ italica armonia per traverso un 
ungaro petto. Io l’amo questo poeta , unica ligu- 
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ra dell'arte ungherese; l’amo e alla men trista lo 
traduco, perchè gli altri l'amino con me: sì, l’amo 
quest’artista divino; son lieto d’ esser compagno 
a’suoi palpiti nella speranza e nell’amore, non già 
nell’ira, ond’ei troppo giovine fu vittima, lascian- 
do gli agi e la pace di casa sua. Gli uomini 
guardano con gli occhi, gli occhi vedono con Io 
spirito, lo spirito è un prisma che divide la lu- 
ce e gliene fa vedere un sol colore per volta ! . * . 

Pare che i lettori del Petòfi sieno più ricono- 
scenti al traduttore se costui faccia loro conoscere 
la sua vita, eh’ è pur la vita dell’ Ungherese; anzi, 
nel movimento della sua immaginativa si apprende 
molto dell’Ungheria. Cosicché, premesse alquante 
nozioni sull’Ungheria letterata per farla più nota 
a chi non la sappia, si terrà parola di Alessandro 
Petofi, accompagnandolo dalla sua cuna Ano alla 
sua tomba , troppo anzi tempo dischiusa ! Allora 
mi godrà l’anima, poiché avendo presentato Pe- 
tòfi ed Ungheria in unica tela, mi lusingo che al- 
tri vi scorgerà almeno un abbozzo non disutile a 
chi ne sia ignaro, per cui solamente scrivo. 

I. 

All’ Impero d’ Austria appartiene l’ Ungheria , 
cuna di fortissimi e valorosi ingegni. L’Ungheria, 
a cui di qua e di là il Danubio e il Theiss o Tibi- 
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sco irrigano la fertile terra, è un regno diviso in 
quattro circoli che formano propriamente le quat- 
tro divisioni giudiziarie; in due parti civili ossia 
bannati di Schiavonia e di Croazia; ed in cinque 
distretti speciali godenti una speclalecostituzione. 
Fra i distretti speciali dell’ Ungheria si trova la 
Curaania, ch’ebbe la bella ventura di un tìglio così 
immortale, qual è Alessandro Petòfi. 

L’Ungheria , sentinella alle porte d’Europa e 
d’Asia, è una derivazione degli Unni , i quali , 
come i Pelasgi ed i Vandali che ton significare 
emigrali e viandanti, calarono dalle vette dell’ A- 
sia sulle sponde della Theiss. Questi padri Unni 
si dividevano in due grandi tipi, il caspio, detto 
degliUnni bianchi; l'uralio, detto degli Unni neri. 

Tutta l’energica vitalità, che, dopo quindici se- 
coli , malgrado la ruina delle battaglie , informa 
e ringiovanendo aduna i popoli unnici sulle rive 
del Tibisco e del Danubio, s’ agita sempre freme- 
bonda dentro l’anima del Magiaro , sia vincitrice 
sia vinta. Gii Unni, guidali da Attila, devastando 
c battagliando, quasi fiumana che allaga impa- 
ziente di correre più fra le sue sponde , pre- 
mettero la terra, ove oggi si ammira la intrepida 
coraggiosa e magnanima figura del magiarismo : 
onde il primo impero unnico. Poscia a tramontana 
del Danubio sorse un secondo impero che avea per 
capoKlia-Kan Balan, degno emulo di Attila. De- 
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beliamo il secondo impero dai Franchi dai Bulgari 
e dagli Slavi, comparve il terzo impero ungherese, 
di cui gli Unni nepoti, Hunnbgari o Magiari alla 
fine del secolo nono gettarono le basi, ancora og- 
gidì esistenti. Questo triplice impero ungherese 
ha la sua grandezza storica, invidiabile da molte 
nazioni, di cui ciascuna alla sua volta se non l’ab- 
bia avuta, l’avrà per fermo la sua grandezza sto- 
rica, essendo i popoli simili ad ogni cosa, capace 
di nascere crescere e perire. 

Gli Unni sono la gente più bellicosa, temuta dai 
Romani , la cui forza mirabilmente rivaleggiaro- 
no, senza dir la trasformazione etnologica per l’in - 
crociamento delle stirpi. Attila, che fu chiamato 
il flagello di Dio, è una personificazione dell’ un- 
nismo, ricordevolissima tanto che fa pensare a 
chi non sia autottono nomade e pancosmico: gli 
uomini sembrano buoni o mali agli allri , quando 
costoro ne abbiano o no vantaggio ! Da Attila na- 
scono quei prodi, maestri e duci di una gente che 
raminga per le contrade orientali e restandosi 
proprio nel cor d’ Europa , è autrice di moltissi- 
me gesta e madre di progenie illustre forte e sa- 
gace. 

Nelle vallate del Don e del Volga, ne’pendii de- 
gli Urali, nelle steppe lungo il Mar Caspio e il 
Nero, ancor vivono quelle razze gagliarde che al 
IV secolo vincitrici con Balamir, al V con Attila, 
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al VI cogli Avari, al IX secolo vittrici con gli Un- 
gheresi, investirono e tennero il centro d'Europa, 
minacciando sopratutto la Grecia. Codeste popo- 
lazioni unniche non si smarrirono e si dispersero 
di qua di là di su di giù, ma compatte e serrate 
rimasero nel Basso Danubio: onde i popoli fin- 
nounni, le tradizioni ungheresi, i popoli magiari 
e le cruente battaglie dei latini e teutonici paesi 
con le unniche popolazioni. Almo Stefano e At- 
tila: ecco tre grandi, da cui l’Ungheria trae ori- 
gine potente e famosa; ma Attila è sempre l’a- 
nima delle unniche imprese. 

Con tutte queste scorrerie gli Unni, Khoounn 
hounn, non popolarono terre deserte, poiché con- 
tendendo vinsero ed accasaronsi coi vinti. Ond’è 
che Tacito asserisce le nazioni finniche al set- 
tentrione europeo, prima dei IV secolo venute da 
Kelawala e dall’Edda, c lottanti fiere ed assidue 
contro le popolazioni scandinave. Gli Unni c i 
Goti erano due popoli ostili , le cui lotte san- 
guinose ed accanite principiarono sulle ripe del 
Don e del Dnieper nel mondo romano, e incon- 
traronsi ferocissime sovra le prode della Marna 
e della Loira: onde lo sminuzzamento e la fiac- 
chezza dell’impero cesareo. 

La storia c’ impara che i Moger , Magiari , 
Ungheresi vennero proprio dalle sponde del Do- 
netz a quelle del Danubio. Sbaragliati dai Pet- 
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sceneghi, l’imperatore greco, Leone il Savio, aprì 
loro i piani della Bulgaria, il re della Germa- 
nia, Arnulfo, il passaggio dei Carpazi, e il loro 
duce, Arpad, figlio d’AlmoÀlmutz o Almos, ab- 
battendo la dominazione degli Slavi e dei Mo- 
ravi, conquise 1’ antica Unnia. I Magiari pelle- 
grinando pei terreui finitimi , trovarono nella 
Transilvania una tribù, che si diceva discendente 
dei primi Unni, chiamata degli Szekelyek o Si- 
culi. Le popolazioni pannonia, rumena , valaca 
avara, scappate al massacro degli Slavi nei bur- 
roni dei Carpazi, piantarono tenda lunghesso il 
Danubio e i laghi di Balaton, di Neusiedler e 
di Palitsh. 

II popolo ungarico è pieno di ricordi terri- 
bili ed amorosi , perchè eroico e singolare per 
la doppia passione dell’odio e dell’ amore , te- 
nacemente attecchiti nel suo spirito. Un popo- 
lo di siffatta tempra non è per fermo un po- 
polo freddo vile e ignorante: anzi, lungi di smen- 
tire il proprio carattere audace e battagliero , 
lungi di frenare il corso degli eventi, è sveglio 
di cuore, sveltissimo d’intelligenza. Riguardando 
dunque la sua natura, che si assorella meravi- 
gliosamente all’arditezza e perspicacia delle razze 
ariane, non ci maraviglia che vediamo l’Ungheria 
esser cuna di uomini valorosi e prodi nella repub- 
blica delle lettere e delle scienze. La raanifesta- 
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zione degli affetti non è mentita, anzi è vivace 
e, sarei per dire, l’espressione del suo concetto è 
scultoria: originale è la letteratura degli Unni 
moderni che hanno abitudini, lingua e tendenze, 
comuni a tutti i popoli slavi, massime agli Slo- 
vachi, ai Polacchi ed ai Boemi. Gli Ungari e i 
Boemi un giorno furono caldi ed entusiasti nelle 
Crociate; un altro giorno le terre di Praga e di 
Pesth risuonarono della voce di Giovanni Huss ! 
Ecco i momenti delle nazioni che vonno esser 
libere senza la tenebra dell'anima e sema quella 
legge mentita, scritta a punta di spada e stam- 
pata a polve da cannone. 

Molti secoli av. G. C. gli Unni, padri degli 
Ungari, costituivano nell’Asia un impero vastis- 
simo , circoscritto ad oriente dalla Tartaria e 
a mezzogiorno dal Tibet e dalla Cina. La gen- 
te della odierna Ungheria si accomuna con 
tanta euritmia ai tipi, indiano germanico e la- 
tino, che noi leggiamo romanze ballate leggen- 
de e poemi antichi e moderni , ripieni di quel 
senso , vivo unicamente nel petto della razza 
caucasica. I capi ungheresi chiamavansi figli 
del cielo , mentre che formavan sempre , a 
pensarla con uno storico , la disavventura del- 
la terra. Altri storici invece, come il Gior- 
nande, asserisce i popoli unnici nati dalla co- 
pula del demonio con le streghe. L* antica 
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Pannonia o Ungheria, è una gente di contradi- 
zione, come ogni altra classica gente, nella con- 
cezione degli affetti: onde il vario divisamento 
degli storiografi circa la sua nascenza la sua 
irrequietezza e le sue corse bellicose e deva- 
statrici. Dopo il V secolo Attila la condusse in 
Germania in Francia ed in Italia, combattendo, 
flagellando e soggettando. L' Ungheria è tanto 
inebriata dello spirito marziale, e gelosa, anzi 
direi, fanatica dell’atavo nome , che all’XI se- 
colo credeva di possedere la spada di Attila , 
la quale altra non era, secondo la sua credenza, 
che l’istessa spada di Marte. Giusta l’opinione 
di un vecchio cronista alemanno, la su memo- 
rata spada di Marte, era abbeverala del sangue 
cristiano, perch’ era il flagello della collera di 
Dio. Quella spada giaceva lungo tempo sotterra; 
dissotterrata un giorno da una giovenca ferita, 
trovata da un pastore, portata al re degli Unni 
che ne fece arma di protezione, fu brandita dalla 
formidabile mano di Attila , e poscia tenuta , 
come su notavo, dalla fede nazionale qual’arma 
ereditata da Marte, Dio della guerra. È questa 
una leggenda, rivelatrice di un’anima assorbita 
dal sentimento della gloria antica , è una cre- 
denza ch’io, invece di riderne come d’una favola 
e d una superstizione, la estimo un’esageratezza 
di un senso marziale e di un’idea entusiastica 
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per 1’ ambizione della gloria e delle conquiste. 
Sotto il governo di Giovanni Uniade , Luigi l.° 
e Stefano , primo re cristiano, le cose ungari- 
che andarono sempre più fiorendo , massime ai 
tempi dei Francesi, i quali non risparmiarono 
niente per lussureggiare negli ornati delle dot- 
trine e delle arti. 

All’orgogliosa credenza della spada di Marte 
si accoppia un aneddoto, il quale dimostra che 
cosa sia il Siculo , quando si attaccano le sue 
tradizioni e le sue credenze. Un viaggiatore 
francese visitava qualche anno fa, la Transiiva- 
nia; ed ivi non avendo trovato alberghi, scarsi 
in quel paese, trovò una casa d'ospitalità, ge- 
nerosa virtù dei Transilvani. Dalle pareti della 
casipola ospitale pendevano due ritratti grosso- 
lani; l’uno rappresentava un comandante che al 
verde uniforme , al gran cordone della Legion 
d’onore, sopratutto al suo piccolo cappello, en- 
tusiasmò il Francese in modo che gli parve ri- 
conoscerlo, e gridò vivamente: Napoleoni L’altro 
ritratto rappresentava un individuo d’aspetto fe- 
roce , coperto di manto reale, con un diadema 
sul capo , c in mano una bandiera, su cui di- 
stinguevasi uno sparviere. Il Francese , ignaro 
del nome che dovea mettere a quel ritratto , 
ammutiva ; il Siculo alla sua volta in aria di 
trionfo esclama : Aitila Magyarock Kiralyal At- 
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tila re dei Magiari. Di rimandoli Francese ir- 
ritato dall’ anacronismo , che, secondo lui con- 
fondendo gli Ungheresi con gli Unni , poneva 
Attila al IX secolo; Atlila n’était point roi des 
Magyars, il était roi des Hans. Avversato il pre- 
giudizio filiale e l’orgoglio delle patrie tradi- 
zioni, lo Szekel abbassò gli occhi e più non dis- 
se. Ma da quel punto più non si strinse la mano 
della confidenza, abbenchè nulla fosse mancato 
al dovere ospitale! ■ 

Codesto aneddoto prova abbastanza il carat- 
tere schivo del Magiaro, geloso del passato ed 
ambizioso di ogni opera illustre e singolare. Sì, 
nel cuore degli Unni europei dalle steppe del 
Mar Caspio al Caucaso , il nome di Attila è 
santo, com’ eroe della nazione; mentre sulla 
bocca degli Unni asiatici, Tchinghiz-Khan e Ti- 
mour son oggi due nomi che muovon 1’ anima 
del mondo orientale. Però dal fondo dell’ Asia 
alle sponde del Danubio non si è spezzato mai 
quel vincolo di segreta simpatia che avvicina i 
popoli e li apparenta. 

La natura degli Ungheresi si vede nelle loro 
azioni, figlie di uno spirito animoso, altero ed 
abbominatore dei vili. Si narra che ai tempi del 
Duca Toxun, avo di S. Stefano, avendo un’ar- 
mata magiara invaso il settentrione della Fran- 
cia, il Duca di Sassonia al passaggio del Reno 
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la sorprese. Di quell’armata furono sette soltanto 
risparmiati, e, tagliati loro il naso e gli orecchi, 
furono congedati con queste parole : andate a 
mostrare ai vostri Magiari ciò che loro spetta , 
se mai riapparono in casa nostra. Questi senza 
saper altro di meglio , ciechi e immattiti di 
rabbia, presero la via della patria loro: giunti 
colà, ebbero le più tristi amare e sconfortanti 
accoglienze dai loro paesani. Quei sette furono 
maledetti perchè non seppero morire coi com- 
pagni e furono costretti a ramingare con il mar- 
chio sulla fronte : Hélu-Magyar Gyàk , i sette 
Magiari infami. Costoro privati di tutto ed ob- 
bligati a pitoccar la vita, tolsero una chitarra 
e andarono cantando la loro sventura. I tìgli loro 
fecero del pari: e così nell'XI secolo venne fuora 
la classe dei menestrelli, soppressa e distrutta 
poi da Stefano intieramente. 

Le usanze, le abitudini, i sentimenti del cuore 
e i deliri della mente ungherese , vivono nelle 
leggende , di cui il popolo magiaro, com’ogni 
altro popolo, è pieno. Gli Avari alla prima epo- 
ca del dominio unnico possedevano tradizioni 
direttamente ricevute dai figli e dai compagni 
di Attila. I Yalachi e i Pannonii conservano 
ancora tradizioni latine, piene di amorose leg- 
gende. Leggiadre giovanette bianco vestite can- 
tando inni di lode e di pace, andavano a incon- 
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trare Attila, reduce dalle battaglie. Arpod aveva 
i suoi cantori quando arrivò sulle sponde del 
Danubio. Ogni Magiaro del medio evo cantava 
sopra una chitarra (kobza) i suoi amori i suoi 
sdegni i suoi dolori e le sue speranze. Ogni 
magiaro de’primi tempi cantava o i 'ersi suoi 
o d’altrui; ogni magiaro era poeta. 

I duci e i re della dinastia arpadiuna, la casa 
di Anjou, Luigi 1°, Giovanni Uniade, fondatore 
di una dinastia verso il XV, secolo coltivarono e 
fiorirono la letteratura ungherese. Mattia Cor- 
vin , l.° Uniade , tuttoché sapiente assai ed 
amantissimo dei poeti greci e romani, non fa- 
voreggiava altro che letteratura unnica, predili- 
geva moltissimo le vecchie poesie magiare e non 
sedeva a tavola senza i giullari con la loro kob- 
za. Un autore, contemporaneo di Mattia Corvin, 
certo maestro Giovanni Thwroezi , ci parla di 
canzoni cantate e composte in onore di Stefano 
Konth degli Herderwara. Sino al XVI secolo la 
tradizione popolare fu animata, e lo spirito un- 
garico non pcrdè affatto quell’arditezza e pere- 
grina natura del suo pensare nativo. 

Luigi 1°, dice Amedeo Thierry , il più gran 
re che abbia avuto l’Ungheria , e il più nazio- 
nale, malgrado la sua origine straniera, prende 
egli stesso vera passione per questi canti na- 
zionali, ch’erano come l’anima della sua patria 
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adottiva. Egli introduceva nel secolo XIV fra 
i Magiari, le istituzioni francesi , faceva ricer- 
care le origini della nazione, e si occupava di 
Attila. Giovanni Uniade e Mattia Corvin mo- 
strarono all’ Europa del XV secolo , il grande 
amor loro pei canti magiari e pel nome di At- 
tila. Attila e gli Unni divennero oggetto di pas- 
sione alla corte di Mattia Corvin. La costui 
moglie beila e savia, Beatrice d’Aragona, onde 
pagar degnamente le buone ed oneste accoglienze 
degli Unni, promosse e suscitò con l’aiuto e il 
consiglio di sapienti italiani , da lei protetti , 
il rinascimento delle lettere magiare. 

« Nessun popolo (quanto l’ungherese) ha tra- 
versato, scrive il Thierry, vicissitudini più ama- 
re; conquiso dai Tartari, spogliato dai Turchi, 
oppresso venti volte dai partiti interni , e più 
d’una volta bensi tradito da’ suoi propri re , si 
è rialzato da tutte le sue ruine forte e confi- 
dente in sè stesso ». Chi dunque non vede che 
la poesia è un fiore, il quale facilmente fiorisce 
sul terreno magiaro ? il dolore feconda questo 
fiore si rado; il dolore affratella gli uomini ; e 
chi lo sente non ride di chi si duole , nè si 
sazia mai di Alessandro Petofi , che nacque 
sventurato per fatalità, visse lunga pezza tapino 
per l'infamia del mondo, e allor che la sorte gli 
era apparsa amica nel ceruleo di due occhi, nel 
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roseo di due labbra e nel cuore di una fanciul- 
la , volle morire per la sua patria ! 

II. 

Da un oste e macellaio, discendente dall’alta 
alla bassa Ungheria col nome suo originale di 
Petrovicz , il primo dì dell’ anno 1823 nasceva 
Alessandro Petòfi a Kun-Szent-Miklos , secondo 
Irànyi, o, secondo il Dizionario enciclopedico , 
a Szabad-Szàllàs , nella Kiskunsàg: da un bec- 
caio, lanaiuolo e guantaio nasceva ai 23 aprile 
1504 Guglielmo Shakespeare a Stratford , sul 
fiume Avon nella contea di Warwik. Ambedue 
apparirono sulla terra in troppo volgare culla ; 
ambedue morirono lasciando un nome singola- 
rissimo ! Non è dunque la culla che fa la gran- 
dezza e l’immortalità di un nome; le pietre pre- 
ziose sogliono starsi sotterra !! 

Alessandro Petòfi , abbenchè nato in un al- 
bergo fra i lamenti di animali da macello, mal- 
grado i pochi mezzi paterni , fu mandato fan- 
ciullo al ginnasio evangelico D’Aszod , poi a 
quello di Szent-Lorencz, da cui uscì per entrare 
nel Liceo di Selmecz , dalle cui mura scappò 
dopo una disputa con un de’ suoi professori. 

Petòfi era nato poeta: fin da ch’era scolarello 
nel liceo di Selmecz , egli scriveva versi ; e i 
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suoi condiscepoli lo avevano in bella rinomanza 
pe’suoi poemetti e per. le sue canzoni. Un suo 
biografo racconta che un giorno andò in mano 
d’ un suo professore , un brano de’ suoi versi • 
il professore, lettolo, giudicò non essere poe- 
sia di chi se n’era segnato autore. 11 Petòfi ne 
incollerì tristamente ; e domandando a queirin- 
credulo maestro , un soggetto qualunque , si 
mise fra i suoi camerati a versificarlo in poco 
momento. Il maestro arrossì: il discepolo vinse, 
e superbo della sua vittoria non perdonò alla 
menzognera U merita del suo professore. 

Un carattere sì fiero sì pieno di vita non po- 
teva certamente frenarsi fra le quattro parieti 
di un seminario , sotto la pedestraggine di un 
maestro. Ond’è che, sentito il bisogno d’uscire 
aH’aria aperta, s’incamminò dove Io cacciava il 
destino ; e giunse a Pesth , fra le cui vie non 
sapeva egli stesso che fare. A quel tempo aveva 
appena quindici anni , nè sapeva altro che far 
versi e recitar commedie. Questa virtù un giorno 
lo salvò dalla fame ; poiché non avendo quat- 
trini, si presentò ad una compagnia drammatica, 
e fu adoperato a compier la misera parte di 
comparsa. II padre, saputala sua fuga dal liceo 
e la sua dimora in Pesth, partì subito, e rin- 
venutolo facendo il commediantino, se lo trasse 
a forza in casa. Durante il viaggio, tentò più 
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volte svignarsela; e suo padre raccomodava per 
le feste. Arrivarono in famiglia ; la madre te- 
neramente se lo abbracciò; e dopo pochi mesi, 
il figlio senza commuoversi alle carezze mater- 
ne, impaziente anco di sè stesso, vole'a scuo- 
tere dal suo collo il giogo della domestica ser- 
vitù. II padre per tanta riluttanza , contro lui 
s’inaspriva; poscia, la paterna austerità dalla 
madre che idoleggiava il suo Sandrino, mitiga- 
ta, il figlio parve più docile e quieto; ed eccolo 
inviato al Liceo di Soprony , perchè fosse un 
giorno quello che la natura gli aveva dato d’esse- 
re. Arrivato qui, non amò il letticciuolo del li- 
ceo ma il saccone della caserma, e si fece sol- 
dato ! 


111 . 

O Alessandro Petòfi, quanto t’illudi! tu fuggi 
il purgatorio del collegio, ed entri l’inferno della 
caserma. Si figuri ognuno come doveva un ca- 
rattere violento impetuoso indomabile conciliarsi 
con la severa impassibile e inesorabile disci- 
plina militare! Eppure, gettato il dado, non ebbe 
la vilezza di trarsi in dietro; fu buon soldato, 
subì il rigore della milizia ed all’eroico senti- 
mento della sua indipendenza preferì la dignità 
del suo dovere. Intanto non fu risparmiato a 
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nessun servigio, quantunque la sua intelligenza 
fosse stata molto lungamente superiore a quella 
de’suoi capi: il più disaggradevole servigio, se- 
condo l’asseveranza del Jokai, era lo spnzzamen- 
to della neve in caserma. Nè si scorò ; appena 
aveva un pò di tempo andava al liceo per se- 
guitare i suoi studi: ivi conobbe Alberto Pokh, 
che dopo fu redattore del Pesti hirlap , e gli si 
fece devotissimo amico. 

Finché il suo battaglione si rimase in So- 
prony, egli consagrava molte ore alla vita licea- 
le; ma, uscito dall’Ungheria, fu spedito in Croa- 
zia e poi nella Stiria . Che divenne allora per 
la povera anima del sensibile Sandrino, la vita 
fuori della terra natale ! la sua gioia si mutò 
in tristissima ipocondria, e non vedendo più il 
raggio matuttino del patrio sole, si sentiva strin- 
gere e cervello e cuore. Obliava l’amarezza del 
suo esilio e l’immitezza del suo destino, solo in 
quel punto che ricordava a sè medesimo i più 
cari e preziosi versi di Orazio e Schiller. In 
quelle tristissime giornate, il suo spirito poteva 
solamente racconsolarsi e darsi un momentino 
di pace, quando sovvengasi di sua madre, che 
gli si presentava alla mente gemere affettuosa 
accanto il focolare, sulla lontananza del figlio. 

Alle noie della vita, che tanto angustiavano 
il cuore del poeta soldato, riusciva salutare la 
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soave compagnia di Guglielmo Kuppfs , la cui' 
amicizia egli amò e fece perenne con que’ suoi 
pochi versi a lui dedicati , che non svaporano 
mai, perchè dettati dal sentimento. 

Passarono circa due anni, 1840 e 42, ed am- 
malatosi Alessandro si trovò allato un medico 
dello stato maggiore che, tolta cura di lui, lo 
guari e poi lo fè congedate per fievolezza di 
temperamento. Se la sua esultanza era pienis- 
sima, poiché liberavasi dalle catene militari e 
rivedeva sua madre, suo padre, la sua casa, la 
sua patria, veniva pure amareggiata dal dispia- 
cere, chè separavasi dal suo Guglielmo. Non 
aveva che fare: il sapiente soldato strinse la 
mano a’suoi camerati, e datosi un amplesso di 
amore col suo amico Kuppis, pigliò la via del 
suo paese. 

I 

IV. 

Scorsi parecchi anni, da che il Petofì era stato, 
congedato, un suo sergente va a visitarlo. Il Pe- 
tòfi avevasi fatto sino a quel tempo molto gran 
nome di poeta: l’aura popolare lo portava sopra 
le sue ali, simpatico glorioso e benedetto. Il ser- 
gente presentatoglisi con la mano al quasco, gli 
disse: ricordate di me? 11 poeta non se ne ricor- 
dava alle prime ; dopo pochi minuti riconobbe 
...... 3 . 
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il suo buon caporale, che un dì gli faceva buo- 
na la mancanza di non aver messa la baionetta 
in punta al fucile ; che lo ammirava vedendolo 
sempre recarsi un libro nella giberna, un altro 
nel quasco ; che rideva allor che lo vedeva in 
fazione o lungo il corridoio o nel posto d’armi 
o altrove, pensoso ruminare i più bei versi dei 
suoi maestri prediletti. 

Il caporale era diventato sergente : il Petòfi 
era quel ch’era, grandissimo e rinomato poeta. 
Nondimeno costui, umilissimo in tanta sua gran- 
dezza , volle tributare tutti gli onori dovuti al 
suo antico superiore. Il sergente accettò a bere, 
me non volle sedersi in presenza di lui. E per- 
chè? gli disse il Petòfi. Il sergente gli rispose: 
Io mi so bene ch’ella non è nè generale nè 
capitano; ma so ch’ella è un granduomo e si 
deve rispettare ! Il poeta non insuperbì ; però 
senza invanirsi, sovente citava questo fatto come 
uno dei grandissimi trionfi del suo genio po- 
polare. 

Uscito dalia milizia, egli non s’impigrì nella 
carriera letteraria , anzi obbedendo sempre al 
divino afflato della Poesia, sempre leggeva e sem- 
pre pensava. Il pensare vale molto più che leg- 
gere! Intanto a diciott’ anni, per meglio appren- 
dere, alle istanze della famiglia, se ne va a stu- 
diare a Papa, ove si ha ciò che in Ungheria si 
chiama sesta classe, Reitorica e Poesia. 
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Allora Ja vita collegiale gli parve più dolce, 
in mezzo a due amici, Maurizio Jokai e Samuele 
Orlai, a lui conformi di mente e di cuore. Con 
essi fondò nel collegio medesimo e sotto la pre- 
sidenza di un professore, un comitato, che ave- 
va proprio l’aspelto di un’ Accademia e tutta la 
forma di una Dietìi, col titolo Società di Pri- 
mavera. Ivi quel eh’ era giudicato buono ed ap- 
plaudito , era iscritto in un libro di merito. I 
borghesi ridevano a risa grasse sulle spaile degli 
Accademici di Primavera ; ma venne un giorno 
che gli Accademici si burlarono di quei borghesi! 
k. Il 1842 neh' Athenoeum, giornale di Pestìi, com- 
parve una poesia del Petòfi, qual membro della 
Società di Primavera. Come poeta era salutato 
da tutti; tutto il mondo lo guardava e lo addi- 
tava poeta: ma egli disse che Samuele Orlai era 
il poeta per eccellenza ; egli amava solo far 
versi. Però a lui si dovea, se non la gloria poe- 
tica, il merito della declamazione: a lui la parte 
di una tragedia, di un dramma, di una comme- 
dia, di un melodramma, innanzi ad un popolo che 
ha nervi: a diciannove anni ei non si teneva in- 
feriore ad Egressy, il Talma ungherese. Orlai e 
Jokai lo ammirarono: Orlai, poeta e prosatore, 
eguaglia sovente il lirico Vòròsmarty e il ro- 
manziere Josika. Jokai , ritrattista del grande 
Alessandro PetòQ, era avanti a’ suoi occhi il Haf- 
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faello o per Io meno il Rembrandt dell'Unghe- 
ria. Or vediamo che intreccio! i tre grandi ami- 
ci , Jokai , Orlai e Petofi, s’innestano, per dire, 
l'anima a vicenda ; il primo divenne un novel- 
lista ed un romanziere facondo e gradito; il se- 
condo si fece un gran nome in pittura; il terzo 
fu artista drammatico rappresentativo creativo, 
fu sempre il più popolare poeta del suo paese* 
S’ era nell’ animo del Petofi cacciata la sma- 
nia della declamazione. Egli, imparato assai di 
latino e di greco , lascia le scuole e fa sapere 
alla sua famiglia che voleva darsi alla vita del- 
1' artista drammatico. Suo padre Io voleva tut- 
t’altro che teatrista, desiderava ch’ei fosse stato 
un eccellente avvocato : povero padre , quanto 
s'illudeva! il genio chiamava suo figlio alle pen- 
dici del Parnaso ; e se si fosse fatta la volontà 
paterna, fra i libri dell’ Einnecio e del Cuiacio 
quel genio forse non si sarebbe che soffocato ed 
estinto! E il figlio fece la volontà sua; la casa 
paterna gli fu chiusa ; ed ei perlustrò parte del- 
l’Ungheria con unacompagnia artistica, comin- 
ciando la sua carriera drammatica a Szèkes-Fe- 
hezvàr nel 1842. 

. Ma il Petofi, s’era vivace declamatore, non 
era per fermo nato alle scene : onde il poco 
profitto e il poco gradimento del suo personag- 
gio al pubblico uditore Gli mancavano, proprio 
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le qualità fisiche: era piccolo, poco agile e spi- 
gliato nei gesti, poco forte di voce, poco ardito 
di Gsonomia: tutto ciò avveniva sulle scene, non 
già nelle brigate ed in mezzo alle vie, ov’era tut- 
t’altro che inceppato e tardo. Egli fu poco av- 
venturoso a teatro nel destare il pubblico; per- 
ciò gli si dava la parte del buffo nel Re Lear, 
la parte di domestico che doveva parar la men- 
sa, empiere i bicchieri, portar le lettere e altre 
parti di sì poco momento. I compagni vedendolo 
non riuscire , duravano a credere che il Petòfi 
buffo fosse l’istesso Petòfi poeta: quindi lo guar- 
davano con poco buona cera; i miserabili non 
sapevano distinguere il favore degli uomini che 
plaudono e fischiano a matto capriccio, dal fa- 
vore del genio! Intanto Petòfi, accortosi dell'im- 
merito disdegno della comitiva verso lui, pen- 
sò, una sera, facendo la parte di un cavaliere 
provocante un eroe, invece di sfoderare la scia- 
bola, tirar sul naso del suo rivale un colpo di 
bastone che si tenea nascosto di dietro. Il pub- 
blico scappò a ridere, l'attore principale mancò - 
di effetto, Petòfi fu felice. Ma il direttore della 
Compagnia, vedendo eh' ei ridea dove bisognava 
piangere e piangere dove bisognava ridere , ad 
istanza di tutti i compagni, lo mandò via. Que- 
st’evento fu a Kecskemet, ove il Petòfi soggior- 
nò al principio del 1843. Qui fece molte poe- 
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sie, pubblicate nell* Alhenoeum. Ma la fame non 
lo lasciò: anzi dormendo a cielo scoperto, spes- 
se fiate addormentossi digiuno. Senza colezione, 
senza pranzo, senza cena, passano molti suoi gior- 
ni, ed egli non si perde di core; anzi fida che 
1’ avvenire vendichi il suo presente ed il suo 
passato miserabilissimi. In mezzo a tanta fame 
ei sempre sognava gloria fortuna ed amore! Ed 
ei cantava , cantava come 1’ usignuolo, il quale 
fida all’eco la sua musica divina senza doman- 
darle che ne faccia, e s’inebbria egli stesso della 
sua propria melodia. Cantava il povero Sandri- 
no; ma di che viveva ? di versi ! Di tanto in 
tanto a Pesth se ne pubblicava qualcuno ano- 
nimo, e Iddio sa che prò gliene potea tornare. E 
poi la poesia non è tanto ben popputa nutrice! 
Or vallo a dire questo qui al poeta: ei sempre 
sarà poeta ; e chi si sgomenta della povertà , 
madre e figlia della poesia, non è degno di es- 
ser poeta. Alla povertà si accompagna lo sde- 
gno; povertà e sdegno son due argomenti di al- 
tissimo poetare. 

E con questi due compagni il Petofi moven- 
do da Kecskemet, cominciò a scorazzare la pu- 
sta. Or che sì I* ha indovinata ; in Ungheria , 
massime nelle steppe dei Magiari, l'ospitalità 
è generosa a modo antico. Ebbene, a lui che a- 
mava la patria ed era simpatico, posta, ilare, fran- 


Digitized by Google 



— 39 — 


co e gentile, non mancava per certo un desco 
a cui sedere. Ed in mezzo agli evviva degli 
■ospiti , in mezzo agli sguardi focosi delle gra- 
ziose fanciulle della steppa, in mezzo al tripu- 
dio delle mense coronate di fiori , al tocco dei 
bicchieri che si empiano e votavano alla salute 
della brigata, egli, giovine cantore, inebriato delle 
bellezze della pusta natale, scorda l'impronto e 
inconscio fischio dei teatri, e giovaneggia salu- 
tato e coronato poeta dai cordiali figli della 
landa. 


y. 

In mezzo della pusta magiara, ove spesso suc- 
cedono i miraggi (Delibàb), principalmente sopra 
le rive della Tisza , vive un bizzarro personag- 
gio, chiamato nel paese lo csikos. Costui porta 
un cappello a larghe falde, una veste allesse- 
rà, un calzone di tela bianca , sì largo che da 
lungi si direbbe una sottana da donna, infine 
calza degli stivaletti speronati. Il suo viso è ac- 
centuato, il suo sguardo è d’un’estrema vivaci- 
tà, e, com’egli è magiaro , porta dei mostac- 
chi folti aspri arricciati. Lo csiko è un ulti- 
mo figlio degli Unni, un figlio della banda ar- 
padiana ; è il più ardito cavaliere, è il doma- 
tor dei cavalli , tanto che a lui sta bene ap- 
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placato il proverbio nazionale: l' litigherete è stato 
creato a cavallo ! 

Su questo domatore di cavalli , Betyàr della 
Puszta , il Petòfì rifletteva, e sprigionava dall'a- 
nima certe canzoni da sembrare un ispirato della 
patria. PetòG cantava, e il suo canto non lo sa- 
ziava! La miseria vie più Io travolse nella fame, 
ed ei sentissi disperato tanto che cadde mala- 
to. Ignorava a chi rivolgersi: Analmente risolse 
dirigersi a Debreczen, ove si sovvenne di un a- 
mico, collegiale di Soprony, Alberto Pakh. Ma, 
essendo quella città lontanissima, s’arrestò in- 
capace di seguire il viaggio; ed entrò in un al- 
bergo , dove la sua giovinezza ebbe la moneta 
della buona accoglienza. Eccolo nell’albergo della 
Puszta, non più solo , attore poeta, ma circon> 
dato da mandriani e da csichi cantanti intorno 
le mense. Qual maraviglia, qual’ esultanza ! Pe- 
tòQ conosce in quei versi l’opera sua: il popolo 
sapeva coronare il poeta ignorato ed oppresso 
dalla miseria più spaventosa. Finito il canto , 
PetòG disse il suo nome , e tutti bevvero alla 
salute della patria e dell’avvenire. Quella sera 
era festa alla czarda; era la festa dei bicchieri 
spumanti e dell' arrosto di carne suina. 

Finite le sere ospitali in quella czarda , egli 
andò via: e da Kecskemet Gno a Debreczen non 
trovò più czarde, ove poteva essere accolto sen- 
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za paga un povero poeta ed amoroso. Nulladi- 
meno pervenne mezzo morto a Debreczen, e si 
andò a riposare sulla soglia deli' amico suo, Al- 
berto Pakh, il quale vedendolo lacero e pallido 
col viso della morte, se lo trasse in casa, e co- 
ricatoselo nel suo letto, gli si pose al capezzale. 
Alessandro gli disse : mio caro , io sono ritor- 
nalo a te, affinchè se muoia, qualcuno possa al- 
meno interrarmi! 

Il Petòfì sanò : ma sapendo che il suo a- 
micissimo Pakh , il quale fu in seguito redat- 
tore del Journal du Dimanche , pure aveva ap- 
pena per sovvenire a’ suoi bisogni, pensò di non 
mangiarsi la metà del suo pane più lungo tem- 
po; e si portò in casa la Bordas , cassiera del 
teatro, da lui conosciuta. E le disse: volete voi 
eh’ io mi guarisca in casa vostra ? quando me 
ne troverò il mezzo, ve ne pagherò la ricompensai 
La Bordas lo accolse con tutta grazia, e gli 
tenne da seconda madre. Mercè le sue cure ma- 
terne, il Petòfi si ristabilì subito, e subito volle 
darsi da fare, perchè non stesse più sulle spalle 
altrui. E dimandò del pane al teatro: ma tutti 
chiusero gli orecchi per lui; gli abitanti di De- 
hreczen non vollero più ammirare un sedicente 
rivale di Egressy, ed egli ebbe una disfatta com- 
pleta nel Mercante di Venezia. Incredulo alla sua 
incapacità e spiegando il suo insuccesso con la 
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mala grazia dei direttori e con il mal gusto de- 
gli uditori , si diede a mendicare fra le città 
meno incontentabili e difficili, come Szekelyid, 
Dioszeg, degli applausi che gli vennero negati. 
Ricadde infermo e ritornò dalla Bordas , pres- 
so cui passò la più parte dell’ inverno 1843 al 
1844. 

Alessandro passò la sua convalescenza racco- 
gliendo le migliori sue poesie e terminando i suoi 
studii letterari. Sapeva di alemanno, e lesse e 
rilesse Schiller e Goethe; ma sopratutto Schil- 
ler, poiché detestava Goethe, il quale, secondo 
ei diceva, era spirilo freddo, adulatore dei gran- 
di, e che non arrossiva di vivere alla corte dei 
principi. Non sapeva il francese , e se lo mise 
ad imparare: allor fu visto sulle mura della sua 
cameretta il ritratto di Yittor Ugo pendere com- 
pagno al ritratto di Vòròsmarty, il più grande 
poeta epico e lirico dell’Ungheria. Allora il Bé- 
ranger, con cui aveva intimo rapporto di senti- 
mento e di genio, svegliò nell’anima sua le più 
belle immagini e le più care simpatie: però se 
il canzoniere francese bruciò incenso a qualche 
cesare, il canzoniere ungherese non piegò il suo 
spirito repubblicano innanzi a nessuna figura u- 
mana, fosse stato anche Kossuth. 

A Debreczen il Petòfi potè passare la sua vita 
in compagnia del più dolce amico suo, qual era 
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Alberto Pakh : e pure quest’ amicizia fu rotta. 
E la cagione fu come va a dirsi: il Pakh aven- 
do avuto in dono un nastro tricolore, il Petofi 
presone , glielo chiese. Alla dimanda successe 
il riliuto. Ora un bel mattino Sandro andato dal- 
l'amico, lo trovò uscito e vedendo il nastro nella 
sua stanza, se ne cinse il cappello ed uscì per 
la città. Il Pakh rincontra, se ne dispiace, gli 
strappa il nastro , e rincasatosi gli scrive una 
lettera viva e pungente , a cui il Petofi ri- 
spose con certi versi , i quali furono così belli 
che si calmò l'ira dell’ amico, innamorato della 
bellezza del verso e dimentico di ogn’ ingiuria 
ivi espressa. Sandro li voleva per gettarli al fo- 
co, chè cancellando con la fiamma ogni onta vo- 
leva conciliarsi con il suo vecchio amico. Co- 
stui rispose : ne sono io il padrone, io li ser- 
bo; e l’inviò aU’Alhenoeum per farli di pubblica 
ragione e metterli all’ammirazione di tutti. Che 
bei modelli di amicizia ! 

Non solo nell’ Alhenoeum , ma benanche nel 
Narratore ( Regelu ) e neU'Elet Kepek ( Scene della 
vita) furono edite le cose sue. Con tanto pre- 
stigio di poesia il Petofi avrebbe fatto mol- 
tissimo in qualche terra straniera, perchè gran- 
de era il suo nome di poeta e minime il suo 
nome di attore. Nullameno risolvette anda- 
re a Pesth e ritentar la sorte nei giornali e 
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sulle scene : con questo chiodo nel cuore va 
per tempissimo in casa Pakh , e destatolo , 
gli dice : hai . tu in me una confidenza illimi- 
tata? SI. E bene, vestili e vieni. Ma ove? e per- 
chè ? diceva l’amico. Il Petofi non risponden- 
do, lo trascina all’altro estremo della città, dalla 
Bordas; lo spinge nella sua cameretta, e, dopo 
aver serrata la porta, gli ridomanda : hai tu in 
me una confidenza illimitata? Senza dubbio, re- 
plica il Pakh. Ebbene, siedili, prendi una penna 
e scrivi. Detta, dice l’amico. Io, Alberto Pakh, 
mi obbligo di pagare alla Bordas le cencinquanta 
lire che le sono dovute, se di qui a quarantotto 
giorni Petofi non le abbia acquistate ; di ciò ne 
sono io garante. L’infelice professore segna la 
sua sicura ruina: e il Petofi ridendogli in faccia 
esclama: cencinquanta lire... o diavolo ! le scovrir 
resti tu!., e stende maestoso la sua mano dritta 
sopra un pacchetto di carte d’ogni colore e d’ogni 
dimensione. Ecco, ei dice, t miei poemi ! Essi val- 
gono dell'oro!.. Il Pakh voleva ben crederlo: ma 
pur ne dubitava. E soggiunse il PetòG : doves- 
s’ io pitoccar di porta in porla , al di designato tu 
avrai la somma!.. Immediatamente dopo fa un 
fascio delle sue poesie , prende un bastone , e 
con dieci soldi in saccoccia s’ incammina alla 
volta di Pesth. 

Arrivato a Pesth , le sue poesie furono tro- 
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vate troppo popolari per la sostanza e per la 
forma, sovente un pò neglette. Che gusto stra- 
no ! ond’è ch’egli cerca il vitto per altra via; 
e ritorna al teatro, ove fu più infelice che altre 
volte. Accadde questo curioso incidente che di- 
mostra la confusione di Sandro in certi momenti. 
Secondo dice Jokai , si doveano maritare due 
fidanzati nella scena finale di una commedia: egli 
era sì commosso che disse queste parole precise: 
È il signor Gregorio la fidanzata ? Subito ripi- 
gliò volendosi correggere: È la signorina Giuliet- 
ta il preteso? il pubblico rise e fischiò. Il pove- 
ro emulo di Egressy fuggì dietro le quinte na- 
scondendosi , giusta la sua espressione , sotto i 
mazzetti di rose e inviluppandosi di nuvole ? Qui 
dovea finire il suo affetto alla carriera dram- 
matica; ma no, il suo acciecamento gli avrebbe 
serbato forse altre cadute seguendo la stessa via ! 

Nel 1844- il Petòfi venne occupato per copista 
presso un personaggio della Dieta di Presburgo; 
ma non durò questo vilissimo impiego, perchè 
la dieta venne sciolta. Egli intanto si era fatto 
delle relazioni, e per l’editore Ignazio Nagy, che 
allora pubblicava la Biblioteca dei romanzi stra- 
nieri, tradusse Robin Hood di Iames e Donna de’ 
quarantanni di Carlo de Bernard. Eia miseria 
gli è compagna ancora ; egli abita su di una 
soffitta e mangia più sovente pan nero che pan 
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bianco: è solo, abbandonato dagli uomini; eterna 
sua compagnia è la pipa. 

Avea dato alla luce molte poesie, sulle quali 
scoppiettò la frusta della critica. Malgrado il 
rigore dei critici, quasi tutti davano all’ ignoto 
poeta un genio non comune. I giovani scrittori 
Pàlfy, Benzy, Lanka e Degre lo trattavano da fra- 
tello. Loro intimo amico era il poeta Federico 
Kerényi , che dopo il 1849 emigrò in America 
e divenne folle pel dolore d’ aver visto perire 
la libertà della patria sua. 

Moltissimi cittadini organizzano a Pest un 
circolo, il quale, riunito al circolo nazionale, si 
trasformò in circolo di opposizione e fu nel 1847 
e 48 il circolo dei radicali. A questa società venne 
il Petòfi ascritto e fu amato grandemente. 

Avvenne un fatterello pel povero Sandro. Una 
sera fu condotto da un suo amico in propria 
casa, ove si teneva la più splendida società di 
uomini utili ed importanti. Entrato in sala e 
riflettendo ai suoi abiti inferiori a paragon di 
quelli degli altri invitati , si cacciò in un an- 
golo rimoto ed oscuro, tutto chiuso nel suo man- 
tello. Le sue poesie correvano di mano in mano 
e formavano 1' argomento della sera. Ognuno 
credendo 1’ autore assente parlava liberamente 
come la pensava. L’avvocato Karady, segretario 
del circolo nazionale, gridò : che versi delesta- 
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bili ! PetòG ruggì di collera ; ma Karady, aven- 
done letto un altro frammento, disse: ah non 
è male... questo qui è meglio. E il poeta ane- 
lante taceva sempre nel suo cantuccio. Il Ka- 
rady, dopo aver letto fin allora a voce bassa, non 
potendo più contenere il senso dell'ammirazione 
lesse ad alta voce un pezzo di poesia e poi altri ed 
altri. Gli uditori non si satollarono d’ ammirarlo: 
applaudirono di \ero cuore; e tutti si rivolsero al 
padrone di casa, dicendo : questo poeta, questo 
grande poeta ov’è ? Come non l'avete voi invi- 
tato ? Ed egli rispose : vedetelo là quel giovine 
in fondo alla stanza .... Come ! quel pallido gio- 
vine?.. Sì mal vestito? È quello il rosignuolo 
che canta così ! — Si udia dintorno fra la ma- 
raviglia 1’ amore ed una pia tenerezza. E il Ka- 
rady si fece avanti il Petòfi, gli prende la mano 
e senza preamboli gli domanda : ove dimorate 
voi? Il Petòfi balbutì, vergognoso o adirato della 
sua miseria e del suo soffitto ; poi gli rispo- 
se : non ho ancora scelto domicilio. Tanto meglio, 
soggiunse il Karady; verrete in casa mia ; vi ha 
posto per due... Il poeta lo guardò -disdegnoso 
in faccia, lo estimò degno di lui e gli tenne die- 
tro. L’ indomani 1’ avvocato esce mattinissimo 
per gli affari suoi, e a notte avanzata si ritira. 
Vede il Petòfi intento al lavoro e non gl’ indi- 
rizza parola per non turbarlo. Si sveglia la not- 
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te r e lo vede al travaglio ancora. Il mattino vuole 
portarlo seco a colezione, ed egli risponde: no, 
sono invitato. Almeno pranzeremo insieme ? lo 
sono invitato. Ceneremo? invitato. Sempre invi- 
tato? disse il Karady, e gli fe comprendere il 
dispiacere che un amico dava al suo amico ri- 
fiutando un fiorino almeno, a titolo di prestito. 
Accetto, dice il Petòfi; e sortito il Karady, ei 
corre a sfamarsi , chè da quarantott’ ore non 
aveva mangiato niente ! di poi rientra in casa, 
si rimette al lavoro e compie due poesie : le 
porta ai giornali letterarii, se le fa pagare avanti 
1' edizione e ritorna subito a sdebitarsi con Ka- 
rady. 

Costui lo amò, lo protesse e cercò di trovare 
un editore delle sue poesie , appoggiato dalle 
cure di Vòròsmarty, tenero patriarca nominato 
da Iokai. Il Vòròsmarty elogiando inanimì il suo 
giovine emulo , a cui promise quanto mai di- 
pendeva da lui per l’edizione delle sue poesie. 
Pur tutta volta i mercanti librarii ricusarono, 
come invendibile, il manoscritto delle sue poe- 
sie , malgrado tutte le raccomandazioni di Vò- 
ròsmarty e di Karady che chiamavano il Petòfi 
il primo poeta dell' Ungheria. Allora se ne fe pro- 
posta al Nemzeti Koer, perchè avesse tolto a suo 
carico le spese dell’edizione dei primi versi del 
Petòfi. La maggioranza del circolo , abbenchè 
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la mozione fosse stata presentata e sostenuta, 
dal Vòròsmarty, rispose che lì non era il vivaio 
de’ versificatori. Stupida società quando sconosce 
la bellezza di una poesia, eh’ è l’ iliade del cuo- 
re e l’odissea della vita umana ! E pure, se un 
branco di nobili e contadini socializzati nega- 
va aiuto al Petòfi , personificazione del genio , 
sorgeva un ricc'> sarto , a nome Gaspare Toth, 
che si offerse a prendere a suo carico tutte le 
spese delle poesie petofiane, e subito Firaiseal 
Kasady 900 lire. Costui le presentò al Petòfi, 
dicendogli, perchè sapeva la delicatezza del suo 
animo, essere quel gruzzolo di monete da pre- 
levarsi dai futuri dritti di autore. E cosi a Bu- 
da nel 1844 , mediante le cure di molti scrit- 
tori, venne fuori il primo volume dei Versi di 
Alessandro Petdfi. Si rimpannucciò alquanto 
l’infortunato dottissimo Ungherese; poi entrò 
a far parte del Pesti Divallap (il giornale delle 
mode di PesthJ,a cui il fondatore Emerigo Va- 
chot lo scelse per secondo redattore. 


VI. 

Lo spirito del Petòfi non si era invaghito di 
nessuna creatura sulla terra , abbenchè il suo 
cuore fosse stato sì delicato : però, un giorno 
avendo vista una bella giovinetta in compagnia 
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del suo parente , il poeta Alessandro Vaehot , 
ne fu preso immensamente. La si chiamava 
Etelka , graziosa e simpatica immagine, fonte 
della più rara e vaga ispirazione petofiana. Do- 
po qualche tempo eh’ egli 1’ amava , venne la 
morte a rapirla ; la pianse come si piange la 
cosa più bella e più diletta, quando la si per- 
da. Nondimeno gli avvenne due anni, che Etelka 
era morta, rincontro di Jokai: il Petòfi gli con- 
fessò : Come l' uomo è cattivo ! Io ritorno dal ci- 
mitero, io ho pianto sulla tomba della mia inna- 
morala ! Passò da canto a me una giovinetta, 

10 mi son ritornalo a guardarla ! . . allora io 
tornava dal cimitero ! Che mistero è la vita ! 

11 poeta della Pusta amava altre donne, senza 
obliare 1’ antico e primissimo amore della sua 
povera morta. Tutti i versi numerosissimi, che 
Etelka morendo ispirò al Petòfi, vennero ac- 
colti in un volumetto, e pubblicati nel 1845 a 
Pesth, sotto il titolo : le Foglie di cipresso. Nel 
medesimo anno vennero messe a stampa le 
Perle d’amore, ispirate da fervide passioni. Per 
le Foglie di cipresso il Petòfi venne tenuto fra 
i primi poeti dell’ amore, in Ungheria. 

Dopo la disgrazia della bionda Etelka, l’ani- 
ma del Petòfi era diventata pesante a se me- 
desima ; inimico del mondo , avversario della 
terra, censurator del creato e del creatore, egli 
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non la menava buona nemmanco a sè stesso : 
tanta era l’orma dell’ambascia, cui gli aveva 
stampato nel core il nero destino della bellissima 
sua. Intanto, edite le sue prime cose, scritte più 
con la vigoria della giovinezza e del genio, che 
con l’austerità dell’arte, egli venne salutato 
col nome di poeta, ma sulle spalle s’ ebbe anche 
a sentire forti critiche scudisciate. Si ripeteva 
fra le altre cose che l’oro del suo genio non 
era di pura lega : questo rimprovero gli fu gra- 
ve e terribile ; si mise con tutta lena a stu- 
diare , affinchè avesse ripianata la laguna, sca- 
vatagli dal suo fanatismo comico e militare nel 
campo dell’ istruzione letteraria. Ed eccolo al 
termine d’ apprendere il latino , il francese , 
1’ alemanno e l’ inglese : poi cominciato a im- 
pararsi l’italiano e lo spagnuolo, si pose a stu- 
diare profondamente i classici e i moderni, mas- 
sime Tacito e Lucano, Béranger e Vittor Ugo, 
Shakspeare , Byron e Tommaso Moore , James 
e Shelley , Goethe, Schiller, Lenau ed Enrico 
Heine. In tal guisa egli divenne il più severo 
critico; e le Foglie di cipresso non vennero mal- 
trattate come i primi versi : si avvicinò , anzi 
sorpassò, all’istesso Voròsmariy, così elegante 
nell’ espressione, così sapiente nella frase, così 
armonioso nel ritmo. 

Maledetta la sorte , quando il letterato non 
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v ha di che vivere, se non del prodotto della sua 
penna 1 Tal fu del poeta ungherese : faceva 
versi per accrescere il suo salario, quando era 
redattore del Giornale delle mode' ; e trovandoli 
detestabili affidavali al torchio colla firma dello_ 
pseudonimo. Altra fiata per compiacere al po- 
polo, che apprezzava freneticamente il suo no- 
me , egli improvisava un poema di quattro o 
cinquecento versi , il Fabbro del luogo, compo- 
sto in manco di un mese, o I’ Eroe Giovanni , 
scritto in dieci giorni : ciascuna delle copie di 
queste su memorate opere gli fruttavano diciob- 
to -lire ! e bravo la poesia 1 L'Eroe Giovanni è 
il più bel poema fra tutti gl’ improvisi ; un va- 
lente critico francese dentro il suo articolo sopra 
Alessandro Pelofi, nella Rivisla de' Due Mondi , 15 
aprile 1860, 1’ ha detto : un vero capolavoro di 
grazia, di passione, un sogno eroico e tenero, 
raccontalo con un dolce sorriso... ove splendono 
schiettamente, come ne’nostri antichi trovatori , 
e tuttavia con un modernissimo sentimento , i 
desiderii segreti dell’ispirazione ungherese.L’Uroe 
Giovanni è ancora uno dei racconti che si ripete 
sovente alla veglia in casa dei contadini ma- 
giari ; gli Slavi, invidiosi e spasimanti di pos- 
sederlo, se lo son fatto tradurre. Nel 1860 , 
un poeta serbo di Ujvidek, lovannovits, ha ver- 
sificato in sua lingua lo Janos Vitez del Petòfi. 
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li poema dell’ .Eroe Giovanni ebbe più buona 
fortuna, morto l'autore suo che vivente. Il po- 
polo lo gradiva con tutto il cuore e con tutto 
il vergine sentimento ; la critica , bruttissima 
strega quando si nudre d’ invidia, di antipatia e 
di quella tale opposizione, ridotta a sistema , 
accusava l’autore di negligenza e di soverchia 
trivialità. Il Petòfi sdegnossi di questo rimpro- 
vero , eJ all’ ingiuria di poeta plebeo rispose 
che il suo Pegaso era un puledro di puro san- 
gue ungherese , e non gli avea voluto profanar 
la bocca di un morso di schiavo. 

La critica fece molto sull’animo di lui; ed i 
suoi sludii avanzarono assai. Un’altra causa di 
sommo progresso letterario , fu nel suo spirito 
il conflitto slavo tra il latinismo e d il germaniSmo; 
e come i Szeclienyi, i Kossuth, i Nagy, i Zay, 
i Vesselenyi e i Teleki tra i pubblicisti , come 
i Teleki, gli Horvath, i Palugyai , i Szalay tra 
gli storici , come gli Josika, gli Oetvoes , i 
Szathmory , i Palffy, i Kuthy , gli Jokai tra i 
novellieri, come i Vòròsmarty, i Kisfaludy, i 
Tompa , gli Arany , gli Erdólyi , i Czuczor , i 
Szàsz, gli Hunfalvi , i Bajza tra i poeti , sve- 
gliarono l’animo del popolo ungherese, così il Pe- 
tòfi accrebbe il vantaggio sociale, dalla Puszta 
della Cumania trasportando il genio magiaro * 
da lui conservato, nella superba Pesth, dalla ca- 
panna del contadino al salone dell’ aristocrata. 
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Alla fine del 1845, Alessandro Petòfi si tro- 
vò a Pesth , ed agli allori del Petrarca e del 
Béranger, ei voleva aggiungere sulla sua fron- 
te anche 1’ alloro del Shakspeare. Quindi com- 
pose un gran pezzo in prosa, intitolato : Mar- 
co il Verde , (Zòld Marczi) ; Io portò al teatro 
nazionale, e non avendone avuta 1' accettazione, 

10 gettò al fuoco. Da questo fatto ei ridiviene 
folle pel mestiere di attore ; ma questa volta 
si avvide pure nell’ importante parte del Diser- 
tore (Szoekoet Katona) , del Drammaturgo un- 
gherese, Szigligeti, che la scena era per lui la 
più acre nemica. Scrive un secondo dramma , 
intitolato il Tigre e l'odio, ma nemmanco ebbe 

11 piacere della rappresentazione , poiché seb- 
bene il comitato gli fosse stato men severo ed 
inclemente, voleva dall’autore monellerìe e cor- 
rezioni. Egli, più severo del comitato revisore, 
si contentò riserbarlo: ne compose degli altri, 
e sempre istesso fu l’evento. Invidia maledet- 
ta o ignoranza dei comitati teatrali! 

Yerso il 1815 c 46, pubblicò molte novelle 
nel Pesti Divatlap e heWElet-Kepek; ma non le 
ebbero molto riguardo. Scrisse un romanzo con 
l’epigrafe, la Corda del Carnefice; e venne an- 
cora bistrattato dalla critica. Mentre che il cri- 
tico livido e ingeneroso rompeva la sua fi usta 
negli pmeri del Petòfi, il popolo, più clemente 
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giudice e più sensibile e meno odioso estetico, 
gli coronava la fronte in mezzo a frenetici ap- 
plausi. Raccontò il suo viaggio nell ’ Elet-Kepek, 
alla maniera di Enrico Heine; il pubblico se ne 
compiacque, gli Zoili fremebondi vantarono ol- 
tremodo i\ Reisebilder, acciò al felicissimo poeta 
della Puszta avessero scemato, anzi tolto, ogni 
pregio di scrittore. Terribile destino di chi 
s’ inalza più su che altri ; i pigmei sono i 
primi a saltargli addosso! Intanto , scordate 
le impressioni del poema del Sogno fatato , 
della Jeggenda di Salgo, della Maledizione del- 
l'amore e del Szilaj Pista, tutta la gloria del- 
le canzoni fe risuonare per tutta l’ Ungheria 
il nome del Petòfi. Per tanta sua rinomanza, 
pel suo carattere puro schietto indipenden- 
te e disdegnoso , il poeta del popolo qualche 
volta si mostrava orgoglioso. Si racconta che 
un dì il Petòfi stando sopra una vaporiera , 
un nobile gli faceva un bel viavai dinanti guar- 
dandolo ad ora ad ora senza salutarlo affat- 
to. Ei monta in bizza , e gli grida : Signore , 
voi non potete non conoscermi, e voi dovete sa- 
lutarmi, perchè io sono il poeta Petòfi ! Singo- 
larità di genio! Ei disprezzava le ricchezze, so- 
pra cui metteva il tesoro del suo genio. Che mi- 
stero ! non è sempre 1’ orgoglio indizio d’ igno- 
ranza ; per altro questo sentimento del Petòfi 
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non era superbia di sè stesso, ma profondo ri- 
spetto al genio che lo agitala di dentro e l’ob- 
bligava a sentire altamente, rizzatosi vincitore 
sui blasoni e sulle marre. A proposito del dis- 
prezzo dell’ oro , a cui preferiva I* ingegno , si 
narra da Jokai , che PelòO , assistendo ad un 
concerto di Listz , gran pianista ungherese , 
egli vide un' ammirabile giovinetta dai biondi 
capelli, dagli occhi azzurri e dalle labbra con- 
tinuo sorridenti. La bella piacevasi guardarlo 
passionatomente ; egli guardava lei molto più 
passionato. Allora gli disse uno degli amici : 
ah! Petòfi, non guardar cosi quella ragazza. Tu 
potresti innamorartene seriamente, e te ne ver- 
rebbe faccenda assai trista e vana... Perchè, se 
ti piace ? Perchè quella giovine non è nata per 
isposar noi, noi altri... Ella ha per padre il più 
ricco banchiere della capitale. E la ricchezza 
intellettuale di un poeta non vale V oro di un 
banchiere ? Tal quale tu mi vedi , andrò doma- 
ni a dimandarla in matrimonio. Si ride, ma il 
Petòfi si tenne serio. L’ indomani in effetti va 
a trovare il suo amico. . E che , gli grida , tu 
hai creduto che Petòfi non era capace di far 
tutto eh’ ei dice ? Ebbene conducimi or ora in 
casa del padre di lei che amo. L’amico porta ra- 
gioni al poeta, ma tutto gli fu inutile; dovette 
condurlo all’albergo di M. X. Petòfi entra, si fa 
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annunziare, è ricevuto. Signore, io sono Petò/i 
il poeta, io amo vostra figlia e vi dimando la sua 
mano. Il banchiere genlilissimamente gli rispo- 
se che conosceva abbastanza il Petofi dalle sue 
opere, di cui egli era fervente ammiratore; e se 
voleva essergli genero, doveva pria di tutto pia- 
cere a sua figlia, in conseguenza si fosse fatto 
presentare da una persona conosciuta e sarebbe 
stato il bene accetto... Ciò detto, il banchiere sa- 
luta ; il poeta se ne va. EK allora il Petofi si 
scordò dell’ apparizione al concerto di Listi, e 
guaritosi di quell’amore, provò a’suoi amici che 
osava tutto, ond’ei si vantava. L’anima del poeta 
ungherese era così fatta: gelava e incalorivasi, 
taceva e fremeva, moriva ed entusiasmava, sem- 
pre oltre misura, a mò che gli andava o no a 
genio una cosa. Ad una semplice parola diven- 
tava un Titano che voleva far guerra anche al 
cielo, e strappargli le stelle, diadema suo; ad 
una semplice parola diventava un Orfeo che scen- 
deva nell’inferno per amor d’Euridice. Ecco l’a- 
nima del poeta ! 

É strana la tela della vita di Sandro. Una 
sera conobbe un’attrice, io teatro; se ne inva- 
ghì tanto che se la prese a braccetto, e corse 
per un sacerdote. Volea sposarla ! A mezza via 
gl’incontrò un ministro, che gli usò la gentilezza 
di fargli comprendere non potersi di notte ce- 
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lebrar matrimonio senz’autorizzazione speciale. 
Le nozze si differiscono al domani : l'indomani 
la fidanzata e il fidanzato si erano già tediati: 
e più non si rividero ! Con gli amici ei quere- 
lavasi, contendeva, ma non riusciva ad insulti 
e a tradimenti. Adiravasi, e dopo poco tempo, 
eh’ crasi fatto leone, ridiventava mansueto come 
un agnello, gentile come un colombo. Si narra 
che un dì Jokai e Petofi, disputavano: quagli par- 
lava acerbo, questi passionato ; e passeggiavano 
di su in giù. Petofi, accortosi che la pipa gli si 
era smorzata, pieno, com’era, di collera, corse 
a gettare nel cappello di Jokai la cenere del 
suo tabacco. Ah! poffardio, grida il romanziere: 
sdègnati se vuoi, ma non prendere il mio cap- 
pello per sputacchiera. Il poeta sganascia di ri- 
sa; e i due amici che stavano per battersi, ba- 
ciaronsi teneramente ! O Sandor Petofi , pochi 
seppero leggere nel libro del tuo cuore ; eri 
fantastico e sereno, scaltro e semplice , parevi 
brusco molesto e intrattabile, eri furioso e ter- 
ribile, ma perchè tutto questo ? Forse 1’ anima 
tua era maligna? no, per dio; l’anima tua fre- 
meva di collera innanzi all’ ingiustizia, alia ti- 
rannide, all'infamia, al male; voleva tutto, per- 
chè lutto dava; era incontentabile nell’amore e 
nell’amicizia, perchè all’ innamorata ed all'ami- 
co ei si donava tutto tutto. Chi mai crede ad 
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un cuore di simil tempra? solamente chi lo pos- 
siede ! x\la ve ne sono? sì. 

Alla fine del 1846 , il Petòfi sdegnato cessò 
di collaborare al Pesti Divatlap e neW'Elet Ke- 
pek. Lo attorniarono molti giovani scrittori , e 
designò la fondazione di un periodico. Tutto fu 
preparato; il pensiero non venne meno, la vo- 
lontà era sempre l’istessa; ma che mancò per 
non fare nemmanco uscire il primo numero? il 
solito, raesser Danaro/.... 

1 nemici risero; ed ei, per non vedere ed udi- 
re più dentro Pesth, corre all'oriente dell’Unghe- 
ria, s’interna all’ultima estremità della Transil- 
vania, ed ivi riapre il suo cuore generoso al tri- 
pudio dei borghesi entusiasti che lo salutarono 
poeta e lo covrirono di fiori. Gli Ungheri tran- 
silvani di Kolosvor fecero in suo onore fausti 
banchetti e serenate gioconde. Durante que- 
sto viaggio trionfale , egl’ incontrò una donna 
ed un amico. A Szathmar una bellissima da- 
migella, quantunque guercetta, gli lasciò com- 
prendere d’esser potuta amare, se ei voleva. A 
Nagy Karoly il Petòfi, assistendo ad una con- 
ferenza di liberali sulle prossime elezioni per 
la Dieta del 1847, udì una radicai emozione di 
un nobile giovane , e vide tutti levarsi contra. 
II poeta popolare sostiene e sviluppa la mo- 
zione respinta , ne presenta altre più demo- 
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cratiche, c quegli solo, appoggiato da lui, gli 
è favorevole. Terminata la conferenza, i due ami- 
ci di parte, si avvicinano 1’ un l’altro: Noi sia- 
mo la minoranza nell’opposizione, dice il poeta, 
tjoi avete preso il mio partilo, io il vostro, per ca- 
so; or facciamoci più a conoscere, io mi chiamo A- 
lessandro Petòfi, — Ed io, gridò il nobile giovine, 
sono il conte Alessandro Teleki, e vi offro una 
fraterna stretta di mano. — I due amici si co- 
nobbero e s’ intesero più intimamente. Petòfi 
consentì a seguire il Teleki nel suo castello di 
Kolto; e costui divenne il confidente dei nuovi 
amori del Poeta. La bella di Szathmar s’ avea 
conquistato il cuore di Sandro: gli sguardi ap- 
passionati ed ardenti di quella giovinetta gli a- 
veano accesa nell’anima una fiamma sempre più 
crescente. E Petòfi mandava da Kolto ali an- 
giolo bello versi di passione raramente sentita ; 
l’angiolo bello gli rispondeva da Erdoed per mez- 
zo del vecchio ussero , Sarkoczi, in una prosa 
eminentemente poetico. Giulia Szendrei era la 
perla, l'angiolo bello; suo padre era amministra- 
tore delle proprietà di un ricco magnate. L’ a- 
more tra loro erasi vivamente acceso; il Teleki 
temendone uu incendio corre ad Erdoed , per 
chiedere in nome del Petòfi, la mano di Giulia. 
Il costei padre fece l'occhio di bragia, ascoltando 
che un poeta, ricco di mente e povero di sacca. 
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al solito, pretendeva d’essergli genero. La madre 
si convinse e pigliò le parti del Conte e di Giulia. 
L amministratore divenne ossesso, mandò a ma- 
lora tutti e tre, dicendo: sposino, e crepino di 
bisogno; io non do a mia figlia consenso di ma- 
trimonio, ma che se Io prenda da sè. Le Szen- 
dre;, madre e figlia, montano nella carrozza del 
Conte Teleki. Si arriva; si monda per un sacer- 
dote , ed agli 8, settembre 1847, si celebra lo 
sponsalizio di Alessandro Petòfi e Giulia Szen- 
drei. In sulla sera la signora Szendrei ritornò 
in casa sua, e il conte Teleki è messo alla por- 
ta. La fu bella davvero! il Pelòfi gli disse: an- 
diamo, caro amico, voi avete fatto molto per me, 
finite la vostra opera', cioè, partite subito coi 
vostri famigli , eccetto il cuoco , e lasciatemi 
solo con la mia donna in questo castello. Così 
avvenne per un mese, e poi il castello di Kol- 
to tornò al padrone, partiti che furono pacifica- 
mente gli sposi verso Pesth. 

Tutti i giornali parlarono enfaticamente delle 
nozze di Petòfi; i giovani sposi parevano amarsi 
a vicenda sino alla morte. Ma lo sposo poeta 
non dimentica mai d’ essere ancora poeta della 
patria. Viene la rivoluzione; e il canzoniere del 
popolo, ebbro più del patriottismo che del con- 
iugio, abbandona la giovine moglie ed il figliuo- 
lo. Avea già col suo lavoro fatto una famiglia 
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tranquilla ed agiata ; per la salvezza della pa- 
tria egli si slancia il 1849, nella mischia rivo- 
luzionaria, onde perdere sè e la sua famigliuo- 
la ! Era giunto a tesoreggiare col suo nome e 
colle sue rime: schietto amor di patria spinse 
alla bellica arena l’ungaro Tirteo. 

Pel popolo degli Arpad è giunto il tempo lun- 
gamente atteso: la rivoluzione, come incendio 
alla messe, si propaga sempre più viva; la me- 
lanconica poesia ungherese esprime le più an- 
tiche e riposte aspirazioni popolari. Si legga 
P Appello, (Szòzat), di Michele Yòròsmarty, lirico 
ed epico, perchè si conosca il genio dell Unghe- 
ria ; a me piace collocarlo in queste pagine tal 
quale lo dedicai tempo fa all’ esimio collega 
Isidoro Caloiro da Cotronc. 


L’ APPELLO 

A TE ISIDORO MIO 

CH’ ‘AMI E COLTIVI TANTO IL FIORE DELL'ARTE 
IN QUALUNQUE ZOLLA E’ 81 NASCA 

Mantieni alla tua patria , 

Ungaro , ognor la stessa fedeltà ; 

L’ è cuna del tuo vivere , 

Tomba che un dì rinchiuder ti dovrà. 
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Per te al mondo una patria , 

Fuor di questo paese, ah! non v’ha più ; 
E Dio ti arrida o attèrriti , 

Qui vivere... o morir qui devi tu. 

Spesso fu visto correre 
II sangue de’ tuoi padri in questo suol ! 
Qui fissi han dieci secoli 
Gli storici tuoi nomi, in loro voi. 

Per crearti una patria 
E là eh’ Arpad ha combattuto, è là ; 

Là Uni'adde i vincoli 

Spezza alle braccia, e dona libertà. 

O libertà , sanguinei 
Li tuoi stendardi sventolaron qui ; 

Qui in lunghe lotte caddero 

I nostri, e il meglio fior qui ne morì. 

In questa patria un popolo 
Vive pieno di tante avversità , 

Affievolito un’empia 

Sorte l’ha, sì, ma non schiacciato l’ha. 

A te, Universo, patria 
Dei popoli, ha di volgersi 1’ ardir 

II cor di questo popolo... 

Patì mill’ anni, or vuol vita o morir. 
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No ! tanto sangue inutile 
Grondato non sarà da tanti cor ; 

Non si sarai! tant’ anime 
Sagrificate invano al patrio amor. 

Esser non può che il genio 
La forza e in un la santa volontà 
Inutilmente s’ usino 
Del fato a sopportar la gravità. 

Ritornerà ! Propizio 
E miglior tempo certo ha da venir ; 
Stan mille e mille supplici 
Ferventi labbra, ond’ei debba redir. 

Ma se nella terribile 
Sua maestà la morte ha da venir , 

In un paese, oceano 

Di sangue, avransi i funerali a dir. 

L' avel di un morto popolo 
1 popoli verranno a visitar ; 

E si vedran le lagrime 

In mille occhi, funèbri scintillar. 

Mantieni alla tua patria , 

Ungaro, ognor la stessa fedeltà ; 

L’ è cuna del tuo vivere , 

Tomba che un dì rinchiuder ti dovrà. 
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Questo canto venne ripetuto per tutta l’ Un- 
gheria, prima del 1848, nel 1859 alle feste di 
Kazinczy, al seppellimento del Foryniak, giovi- 
ne martire del 15 Marzo 1860, e alle patriot- 
tiche dimostrazioni fatte in onore della memo- 
ria di Stefano Szcchenyi. L’animo dei Magiari è 
rapito sino all’estro da far dire, che la nazione 
degli Unyad ha lo spirito greqolatino. È sommo 
l’entusiasmo degli Ungheresi per l’amore alla 
patria: basta leggere questo altro canto per ve- 
dere quanto sia il loro patriottismo. La seguente 
poesia fatta nel 1850, fu attribuita al poeta eroe, 
ma i critici vogliono che non sia sua ; invece 
si vuole che siasi stampata ad Hambourg , fir- 
mata : Roja , figliuola patriolta. Veramente se 
la non sia del Petofi, dev’essere una poesia di 
qualcheduno , ammiratore, imitatore ed alunno 
del suo genio ; o almeno, come tanti e tanti in 
altre nazioni, l’ha composta un uomo che aveva 
un cuore, (fonte di bella ed eterna poesia), si- 
mile a quello di Sandro. La riflettano i lettori, 
e apprendendo qual sia la tempra del popolo 
ungherese, pur vedranuo alquanto la continuità 
storica dell’ Ungheria. 
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IL CANTO DI CARNEVALE 


A PASQUALE BIANCHI 
GIOVINE DI BELLE SPERANZE 
PER LE LETTERE ITALIANE 

0 figlie ungheresi, danzate danzate! 

È già qualche tempo che voi non ballatei 
Son luoghi ridenti le terre magiare. 

Or sì che dovete voi tutte danzare ! 

Ad Arad ed a Pest ah ! l’occhio drizzate ! 
Colà si satolla d’eterne ballate ! 

Dei passi alla corda austriaca si fanno 
AI suono dei ferri, cui batte il tiranno. 

Or già più non sono Batliani, Perene ! 

E Sandro Nagì ? Non si sa ch’ei diviene. 
Damjanic, Olic, Kiss, Csani mirale 
Uccisi ! o figliuole ungheresi, danzate ! 

E Szacsve ? come tutti gli altri, ammazzato! 
Il fior del paese ch’è mai diventato? 

Or chi si nasconde nei boschi più fcupi ? 
Cittadin' sanguinanti, sìmili a lupi. 

Il nostro Kossulh, secondo figliuolo 
Di Dio, sulla patria sua piange in un suolo 
Stranier ; ma il Messia vicino aspettate... 

O figlie ungheresi, aspettando danzate ! 
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Ballate ballate, non datevi pene ! 

Poi che nel paese gli affari van bene; 

In forca si son le catene mutate; 

0, della mia patria, su, figlie, danzate 1 
0 figlie ungheresi, danzate danzate ! 

E già qualche tempo che voi non ballate ! 

Son luoghi ridenti le terre magiare, 

Or sì che dovete voi tutte danzare! 

VII 

L’articolo X della legge del 1790, garantisce 
talmente la patria del Kossuth che 1’ Ungheria 
è un paese libero , indipendente in lutto il suo 
sistema legislativo ed amministrativo. In virtù 
di questo articolo e del temperamento nazionale, 
gli Ungheresi sentironsi rinfocolare nell’ animo 
una fiamma che dà foco alla terribile miccia 
delia rivoluzione. 

Ai 17 settembre 18i7 si pubblicarono delle 
lettere convocanti la Dieta ungherese pel 7 no- 
vembre seguente. Ed ecco un Comitato di oppo- 
sizione a Pesth ! 11 Petòfi, acceso di verace amore 
per la patria, si mise in mezzo e tolse a patro- 
cinare la causa del popolo : il conte Teleki egli 
ebbe a compagno. Le aspirazioni democratiche di 
, lui erano un sentimento non mica malignamente 
sistematico e settario , ma ama virtù con cui 
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suol nascere ogni anima franca e liberale a mo- 
do. Venne il dì dell'elezione, e trionfò il libera- 
lismo: intanto Melchiorre Lonyai suscitava un 
movimento impopolare. Guai ai popoli che cre- 
dono far meglio abbandonare le arene, ove af- 
fondano i piedi, e camminare sulle croste vul- 
caniche : poverelli , non sanno che sotto quelle 
croste, le quali sembrano dure e massicce, si 
asconde la morte ! 

Che rumore , che ruina ! Parigi si rivolta : 
Luigi Filippo abdica: la Reggenza è ricusata: 
la Francia proclama la Repubblica: l’Europa 
è tutta elettrizzata. Che diavoleto! l’ uragano 
popolare curva le teste coronate, come il vento 
la cima delle biade, e le corone vanno disper- 
se ; per contra, i popoli cadono al rizzarsi delle 
teste coronate. Maledizione a chiunque inganni 
« si faccia ingannare! la terra è una voragine, 
da cui tutti sono assorti: il più felice èchi non 
muoia a poco a poco! il più buono è chi ha 
meno vizi ! 

La Dieta a Presburgo operava ; gli scienziati 
e gli operai fremevano; le ciarde (bettole) ri- 
suonavano di evviva: e al caffè dei giurati Pe- 
tòfi , Vasvàry e due altri scrittori , Maurizio 
Jokai e Bulyovski propongono una dimostrazio- 
ne. A domani dunque , dice Petòfi separandosi 
dagli amici , quando ciò non sarà cke per cal- 
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pestare sotto i nostri piedi qualche aquila a dop- 
pia testa. Il 15 marzo 1848, i quattro amici si 
rividero al caffè , si abbracciarono e corsero 
all’ università onde raccogliere la gioventù stu- 
diosa ed eccitarla ad opre ardimentose e somme. 
Era per tutto quella frenesia , che sol si com- 
prende quando si sia vista o si stia vedendo: 
il popolo gridava, e in mezzo a quel gridìo eb- 
brifestante udissi un Eljen(ev\ iva) al nome del 
Pelò!) , a cui si accompagnavano i nomi della 
Patria dell’Eguaglianza e della Libertà. Che pa- 
radiso, quando gli uomini pensano e fanno co- 
me dicono! Il Petòfi era veramente degno di 
stare fra quei nomi venerandi. 

Per tanta popolarità, virtù propria degli uo- 
mini singolari, il Petòfi insieme a Jokai, a Va- 
svàri , a Bulyovski e ad Egressy, venne eletto 
membro del consiglio popolare, ed allora l’agi- 
tazione rivoltosa andò crescendo sempre con 
quel tenore che vien dettato dalla bontà dei 
capi. L’ opposizione impopolare metteva osta- 
• colo a tutte le aspirazioni degli uomini dab- 
bene; ma 1’ anima di Alessandro Petòfi in una 
alla diligenza di .Paolo Vasvàry promovea la 
rivoluzione, affinchè la patria avesse veduto un 
albóre di più luce vestito. Ed in quel punto si 
fu che il poeta del popolo dettava in mezzo 
alla rivoluzione quei poemi, i quali si debbono 
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piuttosto dire improvisati che meditati ; impe- 
rocché il ministero dell’ arte veniva soffocato 
dalla rabbia dell'animo agitato innanzi alla tre- 
menda idea della nazionale redenzione. Il 45 
marzo può farne fede, poiché ivi si legge quel 
sublime pensamento , apprezzato e vagheggiato 
dai pochi solamente,, i quali amavano la patria 
non per goderla essi soli ma per renderla un 
territorio di uguale pertinenza sia ne’ buoni 
sia ne’ mali frutti. 

II carro rivoluzionario avanzavasi : venivano 
proclamati a Peslh Dodici articoli , pei quali 
il fior del liberalismo sembrava più crescere ; 
intanto la parte avversa, che sempre v’ ha. fece 
molti ostacoli. Il 16 marzo diceasi che il Pe- 
tofi, capo di trentamila cittadini, procedea contro 
la truppa imperiale; e subito si scelse una de- 
putazione ónde calmare quella gente entusiasma- 
ta dal genio di Alessandro. 

Il 19 Marzo vennero dalla capitale dell’ Un- 
gheria delegati , onde far vedere che i Dodici 
articoli erano la più perfetta espressione dei voti 
del popolo. II Kossuth rispose con un discorso, 
in cui fece vedere che tutta l’Ungheria non era 
formata da Pesth ; perciò si fosse badato all’in- 
tenzione del miglioramento nazionale ed a nul- 
l’altro. Questa risposta fece qualeh’effetto; e Va- 
«vàry, Petòfi, Perczel con due o tre altri, impa- 
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zienti mostrarono diffidenza dei deputati aristo- 
cratici, poiché osservarono molta lentezza nello 
svolgimento delle cose nazionali. I democratici 
tutti tennero bordone a quella sfiducia. I tor-. 
chi mossi dalla libera forza dei tempi, girava- 
no senza raltento; ma, (come sempre succede in 
tutte le mutazioni governative, le quali quanto 
più sono leste a dire e promettere libertà, tanto 
più son leste a negarla strozzandola), uscì un 
decreto che chiunque avesse voluto pubblicare 
un giornale, dovea versare una cauzione di venti 
mila fiorini: va a dire che non sieno i denari i 
migliori amici, e tutto si riduca a denaro! Mi-, 
sera umanità ! come? se quel che si stampa ò 
vero, perchè punirlo ? se falso, perchè la cau-. 
zione di venti mila fiorini' legittimarlo o assol- 
verlo ?... Intanto sotto la forza di un decreto il 
dritto della stampa veniva abolito o per lo mar.-, 
co/ svigorato. Fu un bel chiacchierìo ! Il Petòfì 
arringò fortemente innanzi al Comitato di sicu- 
rezza pubblica , ed il suo amico Emerigo Va- 
chott mandò alle fiamme quel decreto in mez-, 
zo la piazza dell’ Albergo Municipale : la folla 
ivi stivata ruppe in violenti e frenetici applausi. 
Vasvary si condusse a l’resburgo , ove non fu 
accolto tanto bene dall’istesso Kos&uth; però la 
cauzione fu abbassata a dieci mila fiorini. 

A’ 23 Marzo, il conte Luigi Batthyany pre- 
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sentò alla Dieta i nomi dei cittadini chiamati 
da lui sull’iniziativa del Palatino , a compor- 
re il ministero ungherese. Il Ministero contentò 
la Dieta; ma il buon re non troppo si mostrò 
soddisfatto ; si agi fra la Dieta e il Palatino , 
fra il Palatino e il Re ; e gli andarivicni del 
Palatino da Presburgo a Vienna, conosciutisi a 
Pesth, furono materia di sospetti negli animi 
dei democratici. Si volea ricusare all’ Ungheria 
il maneggio de’ proprii fondi e la libera dispo- 
sizione delle proprie truppe , cioè , le due piu 
solide guarentie deil’ungara indipendenza costi- 
tuzionale. I sospetti cominciarono a farsi realità; 
e le conquiste di Marzo erano messe in questione. 
Dall’alto del Terrazzo del Musco VaSvàry avvi- 
sava il popolo a starsi in sentinella: Maurizio 
Perczel accusava la Dieta di debolezza e propo- 
neva una convenzione nazionale. Alessandro Pe- 
tufi lanciava in mezzo alla turba quel motto: Un 
re amato non v'ha più ! ed armandosi della sa- 
tira scrisse:- il Ladislao Ben Bene, tanto avver- 
so al realismo; similmente compose il Re ed il 
servo fedele , di cui migliaia e migliaia furono 
venduti gli esemplari. 

La faccenda diveniva seria; il foco da piccoli 
carboni accesi diventava un incendio voracissi- 
mo. Perczel e Giovanni Farkàs andarono da 
Kossuth e dagli altri deputati più popolari onde 
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proporre loro di mettersi alla testa del popola 
in Pesth. Si freme da tutte parti ; a’ 29 Mar- 
zo, il Palatino va a Pesth per esprimere la vo- 
lontà reale; Luigi Batthyany offre la dimissione 
sua e degli altri ministri proposti da lui; Kos- 
suth irruppe contro la burocrazia , e fece di- 
chiarare alla Dieta che essa non mai si sarebbe 
rimossa dalle leggi votate. Il Palatino parti per 
Vienna , portando l' ultimalo dietale, e il mini- 
stero spedì due delegati, Nyary e Szeroere, af- 
finchè non si ribellasse la capitale. 

Gii spiriti ardevano d’ira e minacciavano rui- 
na: infiammati da Petòfi, da Perczel, da Vasvàry 
e da Palfy, i giovani ungheresi si scatenarono 
a mille a mille gridando, all'armi allarmi ! Si 
avanzava l'insurrezione, crescendo divenia sem- 
pre più compatta e serrata , e il popolo vitto- 
rioso cercava organizzare un novello regime. Il 
Palatino Stefano si volea da molti borghesi met- 
tere al trono. Petòfi , Vasvàry e i loro amici 
desideravano la repubblica, ma poco erano com- 
presi. 

L’ impero e la Dieta volevano venire ad ac- 
cordi ; Irànyi espresse nettamente ma con mo- 
derazione il suo scontento : solo il Petòfi mal 
frenando il suo sdegno, alzò la voce: lo, io non 
accetto le transazioni della Dieta. Io non voglio es- 
ser minchione,... Voleva egli] confessare schiet- 


74 — 


tamente e pubblicamente la sua fede repubbli- 
cana; ma gli amici lo ritennero. Ei nell atto di 
lasciarli, furiosamente sfoderò la sua larga scia- 
bola e puntandola sulla tavola, riprese gridan- 
do: Io l’ho sciolto, io non lo rompo..., ma io lo 
serbo!... oh! il grand’ animo di Alessandro ; 
in tanto tumulto ei da cittadino e magistrato 
popolare subito diveniva poeta, ed invitava il po- 
polo al riscatto de’proprii dritti. 

Da tanti rivolgimenti e turbolentissime esa- 
sperazioni popolari altro non dovea nascere che 
guerra. L’Austria imperiale cercava il suo me- 
glio, e fomentava una guerra sociale; nel 1848 
e 49 s'ingaggiò una guerra spaventosa tra i Cro- 
ati, i Serbi, i Yalacchi, i Sassoni e i Magiari, 

Quando i savi della Boemia inventarono il 
panslavismo, cioè tutti Slavi, la questione pan- 
slavistica diventò per gli Ungheresi una que- 
stione di vita o di morte, come Rollar lo as- 
serì nel suo poema, La Vergine slava. L'Austria 
difese alquanto il panslavismo; poiché si avvide 
far più paura i Magiari che i Panslavisti. Al- 
lora si predicò l’ Illirismo , -cioè 1* unione'degli 
Slavi del mezzodì, organato da Luigi Gaj ad Ay- 
ram, sotto la protezione del gabinetto di Vien- 
na; nell’istesso tempo il Tchekkismo, cioè unione 
degli Slaù del centro, veniva avversato. Tutti 
tutti erano in collera, popoli e imperatori con- 
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tendeano fra loro : Radetzki ed Jellachieh ful- 
minavano; Io Czar, minacciatore dell'Europa re- 
pubblicani, incolleriva e ruggiva come leone; Pe- 
tòfl scriveva nel mese di Maggio 1848 , quella 
terribile canzone: l'Oceano s'è risveglialo ! 

Alla guerra ! c le madri mandano i figli a 
combattere per la patria; le fidanzate rimetto- 
no il. loro matrimonio al dì dopo la battaglia; 
le giovanette amano solo i difensori della pa- 
tria ; i giovani sposi ripetono ciò che Petòfi 
loro ha imparato: La mia donna e la mia scia- 
bola. 

Nel mése di Giugno si venne all’elezione dei 
deputati 1 alla prima non aristocratica Dieta di 
Pesth. Petòfi non venne eletto, perchè essendo 
vergine di servo encomio e franco apostolo del 
suo libero pensiero , fu creduto qual perturba- 
tore della pubblica pace! Vi furono al solito 
molti raggiri ; ma la sua nobile anima non si 
curò dei giuntatori sociali, sebbene poco man- 
casse che egli non fosse venuto a duello col ri- 
vale , il quale ricusò tirarsi alla pistola. Egli 
si poteva vendicare de’suoi nemici con la penna 
quante volte ricusavano essi battersi con qua- 
lunque arma, ma sitacque per altezza di princi- 
pi! morali e politici. 

Agli 8 agosto, il re bramando riorganeggiare 
le milizie, voleva fare in modo che l’Ungheria 



avesse svantaggiato assai nella sua pubblica si- 
curezza. Vorosmarly, a cui nel 1846 il Petòlì de- 
dicò la prima edizione de’suoi versi, votò con la 
maggioranza: allora Alessandro si scordò del- 
l’arte e fulminò il Vòròsroarty con una satira tre- 
menda. Gli amici non desideravano fargliela pub- 
blicare, perchè egli n’era stato ammiratore, era 
stato protetto: ma il poeta repubblicano fu ine- 
sorabile e mandò ai torchi la terribile canzone 
contro l’ illustre lirico. A quella canzone ei fece 
precedere le seguenti parole a professione di fede 
politica : 

Molti ànno voluto impedirmi di pubblicare 
questa poesia. -Malgrado loro, l'ho pubblicata, e, 
qualunque ne sia V effetto, io nonne posso niente. 

Sono io che provo il dolore più profondo, io 
che mi son visto forzalo a scrivere questi versi 
contro Vorosmarly , cui amavo e stimavo tanto 
e più che lutti quei che lo stimano e lo amano. 

Ma io , io amo i miei principi assai di più ! 
Quantunque me ne pianga il cuore, io devo re- 
stare insensibile. Bruto pugnalò il suo benefat- 
tore, suo padre. 

Se io condanno Vorosmarly , è un sagrificio 
inaudito eh’ io faccio a,' miei principi. Grande 
eh ’ ei sia , son pronto ancora , ove abbisogni , a 
farne uno più grande per voi , o miei principi 
adorati ! 





— 77 — 


Vili 

' Il re non assentendo- ai voti del popolo , 
l’Ungheria si convelle tutta quanta e più delira 
fremente nell’ incendio della rivoluzione. Va 
Una deputazione dietale a Vienna, i giovani che 
l’accompagnano, al ritorno si appuntano il na- 
stro rosso. I Redattori del 45 marzo compre- 
sero tutto , e il Petòfi fe la ballata di Uniade 
Las zio. 

Suona l’ora della guerra , e il Petòfi da un 
lato la lira dall’ altro la spada , corre soldato 
volontario alla difesa della nazione. Egli meritò 
il grado di capitano al ventisettesimo o al ven- 
tottesimo battaglione degli Honvids (difensori 
della patria) per i due anni di servizio mili- 
tare, e per la istruzione ch’ei dava ai giovani 
commilitoni. 

Che momenti terribili ! Sotto Moga sedici 
mila Ungheresi fermarono trenta mila austro- 
croati del principale corpo d’armata di Jellachich 
a Pakozd, il 29 settembre. Fra i persecutori di 
Jellachich vedessi ancora il vecchio padre del 
Petòfi: oh ! il giovine poeta come ha immorta- 
lato la patriottica devozione dell’oste macellaio 
nella poesia : Il vecchio gonfaloniere. Alessandro 
si distinse per valore, poi stanco e travagliato 
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dai disagi della guerra, durante le cinque set- 
timane che passarono dalla battaglia di Schwe- 
chat all’ invasione di Windischgraelz , lasciò il 
suo battaglione per andare a visitare sua mo- 
glie ed assisterla al parto. Quanto egli amava 
la sua Giuba ! e pure la lasciò per l'Ungheria ! 

Venuto il proclama del principe maresciallo 
Windischgraetz, il Presidente della Dieta lesse 
la seguenie lettera : 

Cilladini deputati , 

Un poema può avere una grande importanza , 
ciò è provalo da una lettera di un generale fran- 
cese che scriveva alla Convenzione o mandargli 
dei soccorsi considerevoli oppure un’edizione della 
Marsigliese. . . 

Se voi trovate il mio poema assai elettreggiatUe, 
fatelo pubblicare in tanti esemplari in quanti voi 
lo giudicherete utile e distribuitelo a tulle le 
armale. 

Quanto a me, desidero almeno combattere coi 
mici canti , poiché le circostanze rn’ impediscono 
di prendere aUrimcnte parte alla battaglia. 

Il poema , Canto di guerra , ero unito alla 
lettera : l’assemblea nazionale lo ascoltò, e com- 
mossa vivamente , unanime ne votò 1’ edizione. 
Che mirabile canto! la Marsigliese e il Canto 
di guerra sono due inni sublimi. 
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Il 15 dicembre 1848, Giulia Szendrei partorì 
un bel bimbo, a cui Alessandro compose versi 
di amore e di politica , come seutiva in quei 
tempi l'anima sua. 

La patria pericolava , ed egli non si fermò 
presso la sponda del letto a guardar sua moglie 
ed il suo infante. No ; il suo Canto di guerra 
echeggiava fra i monti, egli ghermì la spada, « 
corse ardentissimo di patria carità a difendere 
i dritti del popolo ungherese. 

Bem, uometto di membra delicate, crivellato 
di ferite, trascinando a pena la destra gamba , 
non mancava di attività: ei serbava quel fare 
energico e penetrativo che si acconviene ad un 
-capo d’armata. I suoi compatrioti polacchi, in- 
vece di gloriarsene, lo calunniavano ; ma il suo 
carattere era sempre inflessibile a qualunque 
torto o ingiustizia umana. Arrivato a Szilagy- 
Somlyo, riunì tutti gli ufficiali e loro disse in 
alemanno : Signori , io esigo da voi la più 
stretta obbedienza. Chiunque non obbedirà, sarà 
fucilato. Io saprò ricompensare ma saprò anche 
punire. 

A’ 18, 19 e 20 dicembre, gli Austriaci furono 
da Bem respinti e disfatti a Déès : ond’è che 
a Kolosvar le donne andarono ad incontrare il 
loro insperato liberatore. Tutti gli uomini ineb- 
briati di fervente amor patrio, cantando la can- 
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zone del Petò'fi a Bem , corsero olla bandiera 
dell’ invincibile Polacco. Segretario e confidente 
di Bem era il capitano Petòfi , che in tutte le 
battaglie ed in tutte le marce gli era sempre 
compagno intrepido e fedele. Il valore della ma- 
no e dell'ingegno era singolare in persona di Ales- 
sandro Petòfi; laonde non fia maraviglia che 
questo sommo poeta soldato di tanto in tanto 
addiveniva orgoglioso , massime innanzi a chi 
non Io voleva riconoscere o fingeva di non cono- 
scerlo. S’imbestialiva, e n’aveva ben donde; poi- 
ché certe bestie umanizzate meritano di essere 
imbastate oppure frustate a più non posso. 

Quantunque questo esimio poeta della rivolu- 
zione ungherese si mostrava sovente aspro e 
insocievole, pur dopo aver onorato il Bem con 
un saluto della sua musa peregrina , guardò i 
soldati , e si sentì vate di nuova lena. Allora 
mirabilmente ei cantò: Onorale i semplici sol- 
dati. 

Bem e Petòfi si amavano: il Bem amava tutta 
la saia armata come la sua famiglia , ma pre- 
diligeva i Siculi. Ognuno era contento del suo 
capo; gridavano: Eljen Bem apank (viva il no- 
stro padre Bem ). Alle porte di Szepsi-Szenta- 
Gyargy vennero le donne più nobili e più belle 
del paese siculo, onde ricevere l’illustre polacco. 
L’eloquente Amelia Szoercsei, Polissena Benkoe, 
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sposa del bravo Alessandro Gal , la signora 
Gyarmati che conduceva ella stessa a guerra suo 
figlio quindicenne , Analmente, a tacer di molte 
altre, la signorina Ester Lazar, che avea preso 
parte all* assalto di Nagy-Szeben, crebbero la bel- 
lezza del banchetto in onore di Bem. Costui 
non capiva tanto bene 1’ ungherese ; il suo fido 
segretario Petòfì gli era turcimanno. Fu tanta 
la pienezza del contento che il Bem rientrando 
le sere nel suo campo, esclamò: Che popolo!., 
mi ha fatto passare il più bel giorno di mia 
vita ! 

E Petòfi in mezzo a sì eccessiva esultanza , 
scordava gl'infortunati tempi della sua primis- 
sima giovinezza, ed ebbro di vittoria non potea 
darsene pace; sognava un trionfo eterno e cantava 
come l’ ispirava allora il genio fidente a sereno ' 
e giocondissimo avvenire. Ei sognava , e al 1849 
celebrava con una canzone piena di vita e fede 
patriottica, l’anniversario della rivoluzione. 

Che fibra è quella del popolo ungherese! Non 
si maschera facilmente un’indole schietta e sel- 
vaticameute semplice j dai lampi dell’ingegno 
si può scorgere la natura di una patria. Si dia 
uno sguardo a cotesta poesia che segue , e si 
vedrà quant’animo, congiurato a danno dei mali 
rettori della Urrà , domina i Magiari. Questa 
poesia fu attribuita anche al Petòfi; ma vuoisi 
che sia opera di un bandito, a nome Adolfo Gzur- 
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man : era tanta e tanta la popolarità del Pe- 
tòfi che ogni bella e cara poesia, ov’ era trasfu- 
so sangue e spirito, veniva giudicata opera di lui. 


IL PELLEGRINO NOTTURNO 

A 

CARMELO UABBOCC ELLI 

CUI TANTO È CARO 
IL CULTO DELLE ITALICHE SCENE 


Chi è là che vola sovra la pianura ? 
Mugghiata è la tempesta a 1* orizzonte ; 
Chi è là che corre, come fosse a volo, : 
Sopra il dorso di un rapido cavallo, 

A. le cui zampe il suol trema di sotto ? 
Dei neri corri sono manco nere 
L’ale, che i suoi capegli ; l’orifiamma 
Va fluttuando. li vessil bianco, a rossi 
Ricami, sciolto ondeggia all’ aria aperta , 
Con la brezza folleggia il suo gabbàno. 

Del suo brun’ occhio i folgorosi guardi 
Guizzano dall' inferno o pur dal cielo? 

E la possa di Satana o di Dio 

Che lo sguardo fantastico gli accende ? 

Pallido è il fronte suo, di marmo sono 
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il -tratti, e nulla non v’ appar di sdegno 
Nulla di gioia. Il suo labbro è sottile , 

Ed il suo muto glacial sorriso 
£ di un cadaver, della tomba evaso. 

Ma il suo dcstrier, la bocca insanguinata. 
Or più non obbedisce a la pressante 
Briglia... L' ignoto sferza ed il destriero 
Galoppa... in fuga, il di non è più presto. 
Si stende sovra i campi alta la notte... 

Esso galoppa... « Corri, o mio cavallo, 

Ei dice, corri ! avanti ! sempre ! sempre ! 

La tua meta è li basso ! corri ! e tosto 
Ci poseremo ! » Al raggio de la luna 
Galoppa... dietro a lui corron lunghe ombre. 
Spiriti de la notte, che s’accanano 
A mordere ogni passo del notturno 
Pellegrin... Ma s’ arresta... e’ sopra il suolo 
Salta, e, il sudar da la sua fronte terso. 

Va il suo cavallo giù dentro un fossato 
A nascondere. Ei guarda su la Pusta 
Tutto intorno. Non vede nulla... nulla... 
Dormono tutti i vivi. Egli soltanto 
È là che in su la schiavitude ei pensa , 
Con il vento che chiocca, come frusta, 

Con il frosone e il suo pianto selvaggio. 

A-precipiti passi andando, ei move 
(Per idesiato loco arcan.... Ma un corso 
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D’ acque il cammin gli barra... È colorata 
Di rosso sangue l’ erba de la sponda. 

L’ attende un battellier, spettro impassibile 
Che parola non dice, a mala pena 
Porge un saluto , il suo cappel sfondato 
Agitando... Su monta il pellegrino. 

La barca sdrùcciola. Su 1’ altra riva 
Trepido scende, divengon mal fermi 
Gli arditi passi suoi, per tutto il corpo 
Scorre la febbre, il cèrebro gli scotta, 

Gli si solleva il cor... Tocca ha la meta... 
Rimpctto ad una chiesa. Ah! non è a Dio 
Che s’innalza la chiesa sacrosanta! 

E non è questo il loco ove i beati 
Yengon grazie all’ Altissimo rendendo. 

Ha per cupola il ciel la santa chiesa, 

Sono gli organi suoi, de 1’ autunno 
L’ uragan ; quella non possedè mai 
Nè campani! nè croce... la guardate!.. 

E’ son nuovi patiboli ! A’ dintorni 
Contate sino a tredici sepolcri , 

Tredici grandi cuori seppelliti 
Giaccion ivi , la gloria fu lenzuolo 
Mortuario per lor, son tutti morti 
Per la patria pregando. 

Il Pellegrino 

Sospira e cadon giù dagli occhi suoi 
In gravi stille due diamanti. Il ghiaccio 
Si solve al foco del suo cor; e in questo 
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Lamento rompe : « Si è sconvolto, o mondo» 
L’ ordine tuo ? Che fa la tua giustizia, 

O Ièova, perch’ io vivo e i migliori 
Ungheresi qui giacciono sepolti ? 

Quand’ io m’ era il terror de la pianura, 
Quando erravo da 1’ uno a 1’ altro polo , 
Una luce di ciel mi scintillava 
Ne 1’ anima, e facea cose infernali. 

Delitto suona e maledizione 

Il nome mio. La terra, che ho premuta, 

É maledetta, li non più la brina , 

Vi casca la gragnuola ; non più fiori 
Di rosa... invece v’ ha note di sangue. 

E intanto io qui passeggio, mentre voi. 
Fiore dei più magnanimi sul palco, 

Periste ! ancora Iddio governa il mondo ? 

Sì, Dio governa il mondo e fa ch’io viva. 

A me la spada della sua vendetta ! 

Deggio i cani di sangue e loro razza 
Io sterminar... Di Dio sono la spada ! 
Misericordia non aver, Signore, 

Di me, se io manchi al giuramento mio. 

Ma s’ io mi tengo al giuro, un sol delitto 
Per ben dieci vendette sia scontato. » 

Ed improvvisa da 1’ eterea volta 
Di Dio la voce viene al pellegrino : 
a E sia. Redimi tutti i tuoi delitti ! 

Sia scontato un delitto, un sol delitto 
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Per ben dieci vendette ! » 

Il Pellegrino 

Al suo cava! ritorna. Eccolo a capo 
De I' opra sna ! . Ma quel vendicatore, 

Chi è mai cosi terribile ? Gli è Rosza 
Sandorre, il Masnadier della Pianura ! 

Il Petòfl non era uno di quegli uomini che 
si faccia domare agevolmente, poiché aveva uno 
spirito, eminentemente repubblicano. Nell’entu- 
siasmo delle vittorie era familiare più coi sol- 
dati che con i capitani, anzi egli, duce dei- di- 
fensori della patria, dimenticava tutti i capi della 
truppa, e, amando con molta dimestichezza i 
semplici militi scriveva YHonvèd (il difensore del- 
la patria) poesia , colma di grande amor patrio 
e di forte sentimento rivoluzionario. 

Il poeta della Pósta, non pensava, non scri- 
veva, non combatteva solamente per l’Ungheria 
ma per tutto 1’ universo, essendo eh' egli era il 
più fervido patrono dei popoli. Scorreva cam- 
pagne , saliva monti , e con 1’ animo concitato 
non vedeva intorno a sé altro che amore per 
ogni paese e per l’arte, di cui l’animo suo era 
sempre ardente. Fu tanto innamorato del po- 
polo che non v’ era battaglia in cui non si ve- 
deva audace e indomito soldato. Oh! quella sin- 
golarità di coraggio gli fu causa di morte ; se 
fosse stato meno imprudente e più cauto nel- 
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l’irruzioni guerriere, forse tuttodì avrebbe l’Eu- 
ropa uu genio di poeta veramente divino. 

Dal 15 aprile al 18 maggio, il Bem fe una 
campagna gloriosa , detta di Transilvania ; e 
fu tanto il nome del vittorioso Polacco, che i 
Magiari lietissimi e riconoscenti diedero ad 
una delle montagne, appellata Franszenberg, il 
nome di Bera-hegy , che in loro lingua suona 
Monte di Bem: bello attestato di un popolo rico- 
noscente ! Durante questa pugna, il Petòfi si era 
sempre mai distinto ed aveva acquistato il grado 
di maggiore. Per tante sofferenze erasi fatto ca- 
gionevole ; da ciò il bisogno di andarsi a ri- 
mettere in salute su i monti di Buda. In que- 
sto viaggio egli incontrossi co’ due generali , 
Meszaros e Klapka, i quali tennero con lui di- 
scussioni tali, che s’ ei non fosse stato un poe- 
ta , sarebbe stato punito ben bene come mag- 
giore. 

La causa della sua disputa col Meszaros , 
fu che il Petòfi non volle mai portare una cra- 
vatta. il poeta maggiore si presentò al vecchio 
ministro della guerra con il collo scoverto; co- 
stui lo rimproverò non poco, quasi quasi l’avreb- 
be voluto mettere agli arresti. Il Poeta , offeso 
di quell’ amara ingiuria, subito détta contro il 
superiore una satira mordace. Meszaros la trovò 
così spiritosa che sbellicò di risa e la mandò in 
gim. Traversando le armate senza foglio di via. 
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il poeta fu arrestato agli avamposti e condotto 
innanzi a Klapka. — Ove andate voi ? gli dice 
costui — A Buda , ei risponde. Avete un con- 
gedo ? Sì — Chi ve F ha dato ? — Il mio capo, 
generai Bem. Benissimo; mostratemi le vostre 
carte, lo non ne ho. Come ? Certamente Bem 
mi ha dato il congedo di viva voce. L’ è non re- 
golare, sono in dritto di credervi o non cre- 
dervi. Io non mentisco mai e la vostra suppo- 
sizione è offensiva per un onesluomo , per un 
officiai superiore. Chi vi ha nominato maggio- 
re ? io non vi so che capitano... Io non sarei 
sì vile da coprirmi di un collare d’oro che non 
m“ apparterrebbe. Bem mi ha nominato maggiore 
sul campo di battaglia, come generale in capo ne 
avea ben dritto. Non è colpa mia se la mia nomina 
non è arrivata ancora al ministero... Giovane , 
gridò Klapka, cangiate tuono col vostro supe~ 
riore, perchè se io non considerassi il nome che 
portate , avrei già perduta la pazienza. Ma voi 
siete il poeta Petofi ? — Sì. Conosco le vostre 
poesie, le stimo... Potete dunque contare sulla 
mia protezione... Non ne ho bisogno... La pi- 
gliate cosi. E bene! vi ordino ritornare imme- 
diatamente al vostro corpo. Io ho il mio con- 
gedo, ne profitterò. Se ne andò il PetòB ; e da 
Szolnok scrisse a Klapka. Se voi dopo qualche 
giorni siete generale d’armata, sappiale eh’ io già 
sono dopo parecchi anni il generale dei poeti. Per 
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conseguenza la vostra protezione non mi è uti- 
le. Poscia inviò la sua dimissione. Però chia- 
mato a Debreczen, egli ebbe una riprensione e 
conservò il suo grado di maggiore. Intanto, ri- 
masto libero, secondo il vecchio uso degli Un- 
gheresi viaggiando senza passaporto, fu traspor- 
tato innanzi ad un segretario comunale , che 
gli dimandò : Chi siete voi ? Son Peiò'fi. Peto- 
fi!.. Petòfi... Non conosco alcuno di questo no- 
me qui nel comune nè nel comitato... L'imbe- 
cille /...E se voi non avete passaporto, va be- 
ne ! non tirerete più lungi !.. Il Petòfi fu im- 
prigionato , malgrado eh’ ei beffavasi del no- 
taio, ignorante del nome suo; poi vennero degli 
amici e lo trassero fuora. Andò più avauti, e 
non volle più manifestare a chiunque la richie- 
deva, quella carta di schiavo, (il passaporto), or- 
goglioso repubblicano per sino in faccia alla 
legge. Pertanto la forza supera il dritto e il 
sentimento; il Petòfi qualunque paese traver- 
sava , bruscamente cacciava le sue carte, poi- 
ché aveva in mira di arrivar subito a Buda ove 

10 aspettavano la moglie e il suo bimbo , il 
vecchio padre e la mamma vecchierella. 

Arrivato ad un paese, un notaio, posto il suo 
suggello, lesse e rilesse attentamente; poi escla- 
mò : Che! siete voi!.. Siete voi Sandro Petòfi! 
Ah! benedetta l’ora che mi è stato dato vedere 

11 più gran poeta del mio paese!.. Quel buon 
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vecchio notaio pianse di gioia come un ragaz- 
zo ; e il Petòfi si conciliò alquanto coi notai, 
ma non potette amare i generali. Ei diceva 
spesso di costoro. Non ne ho conosciuto che 
quattro, e son cruccioso con Ire ! Rivide i suoi, 
ed abbracciatili, se li baciò cari cari ! Che ani- 
ma esemplare di liberalità e intemerato repub- 
blicanismo! la morte non gli mettea paura ; sol- 
tanto la perdita dell’ onore era la sua morte 
affannosa e temuta. Dei Petòfi qualcuno se ne 
ha sulla terra !... 

Si approssima il di fatale. 1 Russi interven- 
gono ; Yasvàry, l’ ardentissimo amico del poetai, 
1’ amico di tutti i popoli , il repubblicano uni- 
versale, si affretta a morire con una truppa, che 
egli avea formata dandole il glorioso* nome di 
Ràkòczy; Bem, lascia il Banato, riprendendo il 
comando dell’ armata transilvana ; e il cosmo- 
polita Petòfi, indomito d’ ingegno e di core, è 
il primo a farsi incontro al nemico. Gli Au- 
stro-Russi nel 16 luglio, rimangon vincitori in 
un punto. Bem e Petòfi fanno una spedizione 
a Moldavia nel 23 luglio per sollevare i Ru- 
meni ; ma tutto fu vano. 11 Petòfi andò fra i Si- 
culi , e dopo varii scontri con 1’ oste nemica , 
perviene alia terribile sanguinosa e funesta bat- 
taglia di Segesvàr. Il vate eroe combattendo e 
cantando a fianco del suo duce, a’ 31 luglio si 
battè da disperato. La sua stravagantissima au- 


dacia lo fece sparire fra i nembi della polvere 
e fra il rumor dei cannoni. Così per sempre di- 
leguavasi un artista singolare, matto di Libertà 
e di Arte ! 

Bem nel 5 agosto marciando verso Herman- 
stadt , fe minutamente cercar di Petòfi ; ma 
nulla fu trovato, quasi la sua salma fosse stata 
ridotta in polvere, e la polvere sparsa al vento!! 

La vedova Petòfi, dopo diciotto mesi di lutto, 
si rimaritò con il figlio dello storico Stefano 
Horvath. 

Napoli, 15 Aprile 1869. 


Dottor Federloo Piantieri. 
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AL GENIO 


DI 

ALESSANDRO PETÒFl 


Alla perla, che sta nella conchiglia. 

Là nell’ abisso oceanin sepolta , 

Il mirabile tuo genio somiglia , 

Vate , che il proprio cor , cantando ascolta 
Dell' inquieto mar la perla è figlia ; 

È figlio il genio tuo del cor che molta 
Tempesta aduna dagli affetti suoi... 

Perla è il tuo cor ; son perle i versi tuoi. 

Era candida perla il tuo bel core , 

Ma della perla il simile destino 
Tu non avesti, o nomade cantore , 

Cui sol fu duce il suo genio divino. 

Alla perla si mise più valore 

Che all’ affetto tuo santo e peregrino : 

Sempre cosi ! La perla è una moneta ; 

Un sospir la parola del poeta ! 



È un sospir, del poeta la parola ? 

E di sospir qual anima è capace ? 

Qual’ ala d' intelletto agile vola 

Sui pini e sull' issopo? Ah, il fior di pace 

Nel cor del vate non mai trova aiuola , 

Chè non v’ ha brina, e il zefiro vi tace !.... 
È passeggierò il suon della moneta; 

Eterna è la parola del poeta ! 

È sacro il tuo dolor , vale magiaro, 

E chi noi sente , non lo crede mai : 

A me, fratello del dolor, sei caro, 

Per dolor t’ amerò come t’ amai. 

10 t’ amo sì, chè assai ti seppe amaro ‘ 

11 vivere fra mezzo a tanti guai !... 

Tu non curi il dolor nè la moneta ; 

Sei sempre altero e libero poeta. 

Tutto soffristi, o gran vate sdegnoso , 

Di cinque lustri nel tuo breve giro ; 

Fin del pane tu fosti bisognoso , 

Nè per fame tu desti un vii sospiro ! 

Non mai godette un' ora di riposo 
Per sommi affetti, il tuo spirto deliro. 
Povero mesto abbandonato e solo, 
li genio sol ti fu compagno al duolo ! 

Di landa in landa, come il cor ti dice , 
Tu vai peregrinando senza posa , 

Irrequieto , come alla pendice 
Il vento , che P odore della rosa 
Con sè porta e 1’ olezzo del larice ; 


fi è sol compagna l'anima sdegnosa; 

La bufèra sta su gli omeri tui, 

Nè tu corri a picchiar la porta altrui! 

Supèrbo di # te stesso, altro non senti 
Che la forza del tuo vasto pensiero; 
Orgoglioso ti chiamano le genti; 

Nè san che verecondo il tuo sincero 

/ 

Petto, ond'esciro i più nobili accenti. 

Per soverchia virtù si mostra altero?... 
Eran tre di che ti mancava il pane; 

E più fatai sorgea la tua dimane ! 

Quant e difllcil rinvenire un core. 
Simile al tuo, sdegnoso e in un gentile! 

In volto hai de la fame lo squallore , 
Fame che ti fa macro e mai non vile. 

Del genio peregrin l’almo pudore 
Vive al decembre suo , com’ all' aprile !... 
Più che a viltà piegar, con fronte lieta 
Corre alla morte il libero poeta. 

Ogni alma, che d’amar sente desio. 

Non irride all’ altezza dei poeta. 

Ma plaudendo al povero dir mio. 

Nella luce del ver s’imbianca e allieta. 
Pensi ognuno a sua posta... A tutti Iddio 
I)iè un pocolin di forza e molta creta 
Oh. quella creta è ben troppo pesante. 

Se a muoverla non v’ha forza bastante ! 
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Ma tu, genio deli’ungare contrade* 
Interprete del cor, (abisso eterno 
Dove sguardo mortale indarno cade 
Nè scovre fondo in mezzo a tanto inferno ), 
Hai tanta forza eh’ all’ avverse spade 
Timmoli, e del tuo cor fai mal governo... 

Il gran genio dell'ungaro cantore 
Per la patria sagrifica il suo core ! 

Argomento di duol m’è la tua sorte, 

0 libero poeta di Ungheria ; 

Ma !... se si falla? il mio spasimo è forte 
Mentre amo anch’io la dolce patria mia !.. 

Su via tutti corriam.., corriamo a morte 
Quando il bene di tutti si desia. 

Ma poi chi sale? ii più loquace, e i frutti 
Ciba del sangue altrui, del mal di tutti. 

Vero genio di libero cantore. 

Fosti solo, quand’ eri poverello ; 

Ed or che ridi in mezzo alio splendore 
Delle ricchezze tue, lasci l’ostello 
La moglie, il figlio, ed al tuo patrio amore 
Consacri di tua vita il fior più bello?.,. 

Il libero cantor sia benedetto ; 

Il genio vive, il cor mori di affetto ! 

Napoli, 26 Decembre 1868. 


Federico Piàntierj 


LA VITA ERRANTE 
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I MIEI CANTI 


Sovente me ne vado in fantasia, 

Non sapendo a che volgere il pensiero, 

E vo volando tra la patria mia 
La terra il cielo e l’universo intero... 

Allora i canti del mio triste core 
Sono i raggi di luna, astro d’amore. 

In vece ch’io mi pasca di chimere. 

In avvenire il vivere megli’ è? 
Dispiacermi?... Onde mai tal dispiacere ? 

Dio certo è buono : ei penserà per me !... 

I canti allor dei tempi miei beati 
Son le allegre farfalle in su dei prati. 

Quando incontro una bella, in cor profondo 
Le cure mie ben seppellir son vago. 

E gli occhi suoi riguardo in sino al fondo 
Com’ astro nella calma acqua di un lago... 

I canti allor di quest’alma amorosa 
Sono le foglie di selvaggia rosa. 



— 102 — 


lo sono amato ? al mio lieto destino 
Bevo; se no, ch’io beva al mio dolor! 

Ma su eh’ io trovi un calice di vino! 
R'iardan gli eslri del mio buono umor... 
Dell’ebbro spirto i miei canti sereni 
Allora sono i belli archibaleni. 

A me la coppa è in mano, al popol fieri 
Ceppi, dei polsi stringono le vene !... 

Oh, quant’allegro è l’urto dei bicchieri. 
Quanto è tristo il rumor delle catene. 
Dell'affannoso mio spirito i canti 
Allora son le nuvole pesanti. 

Chè tanto soffre il popolo, e non spezza 
Le catene del suo servaggio rio? 

La ruggiti, forse attende in sua lentezza , 
Che gliele roda, per grazia di Dio !... 

Del corrucciato mio spirito i canti 
Allora, sono i lampi fiammeggianti. 


ir 
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LA SORTE 1)1 MIO PADRE 


Oro casa giardin tèrra egli avea. 
Aveva un po’ di tutto ; 

Senza conoscer mai quanti cavalli 
Quanti bovi ei tenea. 

Vennero i ladri, e si portarmi via 
L’oro, e il Danubio il tetto si rapia. 
Allora a tal ridutto 
Divenne poverello 
Quell’oste vecchierello; 

Ah ! padre padre mio.... 

Almen si degni benedirlo Iddio ! 



DA LONTANO 


Là sul Danubio la mia casella 
A me sì cara sorge e diletta.... 

Giù scorre il pianto dagli occhi miei 
Quando il mio core sospira a lei ! 

Come non sempre vi son restato ! 
Da’ suoi desiri l’uomo è portato; 
Lungi il mio core vagar desia : , 

Lasciai la casa, la madre mia. 

Di duol mia madre sene morio 
Lorcliè partendo le dissi addio; 

E le sue stille, perle d’amore. 
Giammai non spensero il suo dolore. 

Tutta tremava nel dolce amplesso; 
« Resta » Dicevami in suon dimesso. 
Saputo avessi quel che so ora. 

Avrei ’l suo prego sentito allora. 
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Oh ! l'avvenire s’apre dinanze 
Vago giardino pien di speranze... 
Quando lì dentro si è penetrato, 

Si vede come si va ingannato ! 

Io, come ognuno, rapito fui: 

V’ha mai bisogno di dirlo a vui ?... 

Da che pel mondo ho ramingato, 

Su più una spina ho camminato. 

Van degli amici nel suol natio; 

Qual è il saluto del core mio? 

Quando alla casa passate innanti. 
Parlate a mamma, o viandanti. 

Che mai non pianga, ditele, mai, 

E che suo figlio beato è assai !.. 
Mamma, che duolo tu avresti al seno, 
Se tu sapessi quanl’ io qui peno ! 


I 


II 

f 


A GUGLIELMO KUPP1S 


Al mestiere del soldato, m’ha la sorte condannato 
Da quel dì i'april gradito, ha due volte riflorito 
I buscioni... i buscion? sì, ma non mai 
Questo povero cor pieno di guai. 

Sul mio core l’inverno è già passato 
Tanto che io son rimasto intirizzato. 

Or se amici noi siamo, 

A un medesimo destino 
Che c’insegue lo dobbiamo. 

Ci fa lume un sol astro nel cammino; 

Noi l’incenso dell’amore 
Ad un idolo stesso innalziamo, 

A te, paese mio, che ci ardi il core! 


Ah ! nell’ora che i due fronti 
Di quei giovani soldati 
Si corrugano solcati 
Dal profondo meditar. 

Chi vedendoli sì tristi 
Mai si puote immaginar 
Che pensando al tuo dolore. 

Patria adorata, piangono nel core ! 


LA MIA. EPOCA MILITARI 


Son milite, ma milite in ritiro, 

Nè caporal son stalo. 

Ma sempre ho fatto il semplice soldato. 
Portai al reggimento 
La mia giovinezza; 

£ la lasciai sui campi. A me venuta 
È adesso la vecchiezza. 

Fui sempre tale e quale 
Esattissimo in tutto e sempre fido, 

Nè alcun gastigo ebb‘ io. 

Al partire per tutta ricompensa 
Il generale mio 
Mi picchiò su la spalla. 


i dug viaggiato hi 


Come anime compagne, 

Correvan le montagne 
li giovine esulante 

E il fiume, la sua patria traversante. 

Mentre che il giovin lasso 
Va trascinando il passo. 

Da uno scoglio repente 

Cade il fiume precipite e fremente. 

Quando il giovine tace 
Senza trovar mai pace. 

Rapido il fiume e snello 

Cauta il suo più festoso ritornello. 

I monti son finiti; 

E sempre vanno uniti 

In mezzo alle compagne 

Quei due viaggiator’ de le montagne. 



— no — 


Ah ! perchè mai lo stato 
Si presto s’ è mutalo 
Del giovine e del fiume 
Discesi al piano dal montan cacume? 

Non più gorgheggian Tonde 
£ languono errabonde; 

11 giovine veloce 

Cammina e canta con allegra voce. 

Ah! il fiume s’é taciuto. 

Chè la patria ha perduto; 

E il giovine allegrato 

Canta, chè la sua patria ha già trovato. 

O bella piana, d oro 
Coverta, al cui tesoro 
Delibab * sorridente 
Scherzoso ondeggia tenero e piacente. 
Conosci tu?... tuo Gglio 
Tornato da l'esiglio 
Lo riconosci tu ! 

Io ti riebbi, e nulla soffro più. 

Disagi affanni e cure 
Che spesse al cor torture 
M’eran, tutto ho scordato !... 

Una stilla di gioia ho lacrimato! 


* Fata xnorgaoaj miraglio. 


Qui (lupo un lungo e duro 
torso, trovo un securo 
Presèpe, che mi dia 
11 dolce latte della madre mia; 

Del tuo bambino al cor 
Bello sorride ancor 
Il tuo pianeta, o mio 
Bello soave e caro suolo natio 1 



BRINDISI 



Mille tuoni! del vin ! qui del % ino 
Ohe fervente di foco e di brio 
Ubbriaca e nel sen dell’obblio 
Seppellisce le noie e il doler. 

Su. versale qui dentro al bicchier. 
Su del vino versatemi ognor ! 

E la Posta mi guardi tultor , ■ 
Imparare la voglio di ber ! 

Ah! l'ebbrezza mi alluma la testa. 
Corre lieta per tutte le vene... 
Allebbrezza che addorme le pene 
Un saluto, e a te, madre del vili ! 

Botte sfonda di favole antiche 
Sarà il nappo che m’è sì devoto? 

Su l'empite! vederlo mai vuoto 
No non posso, sì tristo anelar ! 


Su del vino, chè un brindisi io sciolga! 
A l’amico, che nobil di core 
Ne l’infausto di del dolore 
A me stese la mano fedel ! 

De le cose a lo splendido corso ! 

A la vita! ed a tutto il creato! 

Di Giustizia al mantello sagrato 
Che l’oppresso ricovre talor ! 

A te, speme, che al dolce tuo suono 
Mi sai l’alma rapire dal lutto! 

A I’ empirò! a l’ inferno ! ed n tutto ! 

Vita a tutto,- sì!,., morte a me sol! 



LA MIA PRIMA PARTE 




Io sono attore; 

Di prima porle mi s’ è fatto onore.. 

In su la scena ridere 

M'è bisognato per esordio mio.. 

L’era mia porte. Ah! lepido 

D ogni mia forza a rider mi pos’ io. 

Ma il so , l’ attore 

Dim e sovente piangere di core. 


IH EH MOMENTO DI LENIR MEDIA 


Gli dèi sono molto sapienti 
Poi che d' osso hun formato a P uomo L denti ^ 
Se di ferro li avessero formati, 

Si sarebbero forse arrugginat'. 
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0 buon Petbfi, lu temer non puoi 
Che si curvino un dì gli omeri tuoi 
Sotto un carico grave enorme e forte 
De le benedizioni de la sorte. 

A te la sorte in liberalità 
Diè questa lira e i suoni quali sa 
Varii l’anima tua trarne di fuor , 

0 suoni di allegrezza o di dolor^ 

Ti figura la voce di una fata 
Che ti faccia una tal dolce parlata: 

E ben ! che ti bisogna, figlio mio? 

A donar tutto a te , pronta son io. 

Io li voglio vestire del mio incauto, 

11 don maraviglioso- a te largir; 

E quel, che chiederà ciascun tuo canto, 
Subito innanzi ti vedrai venir. 

Ti senti tu necessità di nome? 

Che si mutino i tuoi versi in allòr’ ?’ 

E del Petrarca il serto a le lue chiome 
Su la tua fronte piova J’orabra ognor.. 
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Su dimmelo, ricchezze lu vorresti? 
Perle altrettante sien le tue canzoni , 

Che scorrono per sopra le tue vesti 
E perOno di sopra i tuoi speroni ! — 

A tutto questo come mai rispondere? 
Tu, buon giovine, che risponderai? 

Ah ! ben conosco la tua parte debole ! 
Sappiamo donde soffia il vento ornai ! 

Senz’ alcun dubbio tu risponderai : 

La gloria, le ricchezze ! Certamente ! 
Nessun per fermo crederà giammai 
Ch' io solo non ne voglio proprio niente. 

Ma se donare a me tu sei bramosa 
Del tuo incanto mirabile la boria, 

Va ! ch’io bramo piuttosto qualche cosa 
Maggior de le ricchezze e de la gloria! 

A quella cosa, che da te desio 
Assiduamente irrequieto anelo. 

Tutto quanto avvampato il core mio 
Resta sospeso, come stella al cielo. 

Vo a te una paniuzza domandare 
Ed una gabbia, dentro cui mi metta 
L’augel di forme graziose e rare, 

Il cor de la più bella giovinetta ! 
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LA BASSA UNGHERIA 


Che sei per me, romantica contrada 
Dei gran Carpazii, coronati a pini? 
T'ammiro? sì. Ma t’amo? no, la mia 
Anima giù per entro i tuoi valloni, 

E su le vette de le tue montagne 
Non erra mai. 

Le infinite pianure 

Amo del mar: la steppa è il mio paese, 
Il mio universo ! Da la sua prigione 
Scappa il mio core d'aquila, mirando 
Il tuo vasto orizzonte. Allor mi sento 
Che da la terra trasportato, il volo 
Scioglier posso a l’altezza de le nubi; 

E da la Theiss fino al Danubio scorgo 
La valle che mi guarda e mi sorride. 
Sotto questo bel cielo, ove il miraglio 


I 


— 118 — 

Ondeggia, i tori fieramente alteri 
Vanno agitando le campane loro 
E muovono a dormir presso li doppi 
Trògoli de' profondi pozzi a lunghi 
Canali estesi. Al soffio de la brezza 
Lo scalpitìo si mesce dei cavalli 
Attruppati, e si ascolta il grido acuto 
De’ csichi lor, che fan le grosse fruste 
Per l'aere chioccar. 

Le bionde spighe 

Là presso quei terreni al molle zefiro 
Son fluttuanti; e lo smeraldo in seno 
Ai pascoli si schiude, e fa ghirlanda 
A la contrada. In mezzo a quelle c-nn e 
Vanno a involarsi l’anitre selvagge 
Sul farsi de la sera; spaventate 
Si slancian, fuggon, quando agita il vento 
Le canne. 

Tutto in mezzo a le pianure, 
Djì poderi lontan, pende il camino 
De l'albergo; colà fanno riposo 
E bevono i pastori, allor che vanno 
Di Kecskemet al mercato. 

Una selva 

Ingiallisce di pioppi, davvicino 
A l'albergo. Più lungi il verde picchio 
Si scava pigolando e si compone 
11 nido che i fanciulli non potran no 
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'Slai discovrir. Là nascono i capelli 
De l'orfana , e vi spiega le sue foglie 
Anco il pane del ciuco, ove a cercare 
Van l'ombra le lueerte screziate 
Allor che a mezzodì troppo calore 
l.e arde. 

Su rorizzonle con la terra 
Il ciel si tocca e aggrupparisi boschetti 
Di fruttifere piante; a costa loro. 
Nebulosa colonna, di lontano 
Si drizza il campanil di qualche villa. 

'Quanto mi sembri bella, o inconfina la 
Steppa ! Colà son nato ! Ivi è la terra 
Dove culiàrmi ! allora che coperto 
M’avrà la coltre de la morte, il mio 
Sepolcro sorgerà dentro quel suolo! 



le voci di egee 


La neve al piano, le nubi al cielo ! 

Su ! che m’ imporla di questo gelo ! 

Fa maraviglia ? 1’ è verno infine. 

Io, se a guardare, le finestrine 
Giammai non apro, mai non discerno 
Che intorno a noi regna l’inverno. 

Ad un cantuccio lieto sdraiato 
Da molti amici ben coronato, 
L’impeliioso vino d’ Eger 
A pieni ciotoli amo di ber. 

De’ buoni amici, del buono vin; 

Che più si puote bramare alfin? 

A tutti, espulsa che abbiam la noia, 
In cor ci ferve piena la gioia. 

Se ne la neve quest’allegria 
Potessi a grani disseminar. 
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Di rose un bosco ne nascerla, 

E inverno andriasene a coronar. 

Oh ! s’io potessi questo mio core 
Insino a l'aito cielo gettar, 

Del sole invece, col proprio ardore,. 

Il mondo, andrebbe desso a scaldar. 

Da qui ho al monte le luci fìsse, 

Ove n suo nome Dobo * un dì scrisse 

Col sangue Osmonlio sopra quel grande 
Libro di gloria che luce spande. 

.Ah !' ch’era un bravo quei veramente ! 
Prima che un altro così valente 

Cen torni, l’acqua si vederà 
Che nel Danubio distillerà. 

Da lungo tempo ahimè! è finita 
La primavera de l’Ungheria ! 

Giammai non mostra segni di vita, 
Vègeta sempre la patria mia. 

Quando la bella rinverdirà 
Sua primavera? Non mai sarà ! 

Mai forse i fiori per tante offese 
Non torneranno sul mio paese. 


* Eroe pomiciare. 
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Ma su via tante tristezze, via! 

Di raro io rido; malinconia 

Spesso mi assale; che ancor turbata 
Non sia dal duolo questa giornata ! 

A che poi serve trarre lamento? 

È vano il pianto, certo è il tormento; 

Ed il poeta sicuramente 
Non fa che piangere inutilmente. 

Lungi ogni cosa che ci addolora ! 

-Gli affanni vadano a la malora ! 

Ognun su beva e il dispiacer 
Vada sepolto dentro un bicchier! 

Amici miei, con tutto cor 
Uo altro datemi ! un altro ancor ! 

Che un altro pieno, dopo alcun poco. 
Bicchier, si metta del vuoto a loco ! 

Bene ! grazie !... Che stommi a vedere? 
Segno è di un secolo ogni bicchiere. 

A le mie spalle viene il presente 
Ed il mio spirito allegramente 
Volando incede ne l’avvenir : 

Ah ! che, scampato dal suo martìr, 

Ei vien vedemjcv Io mio cortese 
Rigenerato bellò’ paese. 


CANZONI LICE 




Assai l’estimo, bicchiere mio! 

Ma d'uria cosa m’annoio io; 

Quel che mi annoia , o mio biechi 
È che ti deggio vuoto vedere ! 

Bicchier, se a vece tua mi trovava 
Il vino allora non mai mancava; 

Se avevi il mio posto, o bicchier. 
Ah ! in me tu sempre ti stavi a ber ! 

Chi niente affatto è innamorato 
Quando del vino s’ è inebriato, 

D'ogni fanciulla, d’ogni bel core 
Tosto si crede già possessore. 

Chi non ha nulla chi è poverino 
Tosto eh’ ei bevesi un po’ di vino, 



D’ogoi moneta d’ogni tesor 
Certo si crede già possessor. 

Da quei eh’ è mesto eh’ è desolato, 
Allor eh’ ei bene bene ha trincato, 

Presto ai demòni si vè fuggir 
Ogni fastidio ogni soffrir. 

Non ho moneta, non tengo amore. 
Altro non tengo che sol dolore... 

Per questa causa triplice infìn 
lo grazie grazie ti rendo, o vin 1 

È l’uomo veramente fortunato 
A cui vivere è dato 
Sol di vino e di amore 
E morir per la patria con onore! 

Se noi vivrem tant’ anni 
Quanti bicchieri adesso abbiam votati. 
Ah! noi vedremo giorni di allegria 
Ritornare al paese di Ungheria! 




MASTRO PAOLO 


Un be! giorno mastro Paolo 
De la sorte ragionava, 

E rigonfio di superbia 
Su l’orecchio si calcava 
Fortemente il cappellon , 

Esclamando : ah ! eh ! per dio ! 

Che mi serve la mia femina? 

Senza lei fora più libero ! 

Oh ! davver s’ io la cacciassi?,.. 

Tutto ciò terminerà ! — 

Com' ei disse, è fatto già. 

E più tardi mastro Paolo 
De la sorte ragionava 
Ma stavolta non calcavasi 
Su gli orecchi il cappellon, 

Ed — ah ! ah ! per dio ! — gridava : 
• Io già m'ebbi grande torto 
Di cacciare la mia femina; 
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Ne le mani sue vedevo 
11 mio bene prosperar; 

Or mi sembra ei dileguar !.— 

Tutto ciò terminerà ! — 

Cunei disse, avvenne già. 

Altra fiata mastro Paolo 
De la sorte ragionava 
E il cappello sul suo povero 
CafO, ei brusco licalcava, 

Esclamando : poffardio ! 

PolTardio ! da tanto affanno 
Sono preso?... a quale ben!... 

Più non n’ bo !... quest’oggi, ah ! voto 
Il poche Ito die mi resta !... 

Tutto ciò terminerà ! — 

Com’ ei disse, avvenne già. 

A la fine mastro Paolo 
De la sorte ragionava, « 

Ed al naso in sin, cacciandosi 
Tristamente il suo cappel , 

Mille tuoni! egli gridava : 

Ah ! non più ! tutto ho perduto !’ 
Quale cosa diventarmi?... 

E’ bisogna d'iropiccarmi ? 

Andiam, su via, su impicchiamoci !... 
Tulio ciò terminerà — 

Com’ ei disse, è fatto già. 
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LO CSICO 


Son nato su la sleppa, e là dimoro! 

Non ho tetto per me, nè focolar; 

Ma un cane, un buon cavallo ho per tesoro: 
Su la pusta magiara io csico son! 

In groppa del cavallo amo saltar 
Quando una corsa mi bisogna far. 

Ed io mi metto senza sella in groppa: 

Su la pusta magiara io csico son! 


La giacca di bigello e la camicia 
Me le cucì, senza danar!, mia rosa, 
La rosa oggi o domani il bello sposa 
Csico, nel grembo del magiaro pian ! 



CANZONE 


Monta a l'asino suo lo mandriano; 
E gli pendono infino a terra i piè; 

È grande sì quel giovine! 

Oh, l’è più grande e dura 
La sua sventura ! 

La zampogna poc’ anzi egli sonava 
Facendo la sua mandra pascolar.. 

Ma star de la sua anima 
La bella, varigli a dire, 

Presso a morire... 

Sopra l'asino suo subito salta. 
Corre corre a galoppo, eccolo là, 
Arriva... ah! che spettacolo, 

Un corpo senza vita! 

La trova già finita! 

Gravato da la piena del dolore, 

Ah! quale cesa gli restava a far?... 
Stringe il bastone, e a l’asino 
Un colpo ei ben assesta 
In su la testa. 


IL MERCATO 


O pastore, pastore poverello, 

Ho pingue e ben fornito il mio borsello ; 
lo la tua povertà mi compro, a patto 
Che dài la tua innamorata a me ! 

Se quest’ oro non era che un acconto, 
Se a centuplar la mancia tu eri pronto. 
Se 1’ universo a me davi al di là 
Niun, fuor eh' io, la mia amante avrà! 
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V AMORE 1 L’ AMORE t 
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Oh! I' amore I’ amore 1' amore ! 
Tenebrosa una fossa è 1’ amor; 

Vi son dentro caduto, il mio core 
Più non sente, io non vedo più fuor!" 

Io d' un gregge paterno pastore , 

Non la sua campanella odo mai ; 

Se a le viridi biade dia fuore. 

Quando il veggio, egli è tardi già assai ! 

Mamma mia di cibi m’ ha empiuta 
La bisaccia perfino a toccar 
Le riviere; 1’ ho a caso perduta : 

A mio grado potrò digiunar. 

Babbo, mamma, cari cari miei! 

Oh! non più confidatemi niente ! 

Pei donale se un fallo già fei ; 

Ciò eh' io faccio, so bene al presente? 
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LA GIUMENTA RUBATA 


Come un grano di arena 
Sopra 1* ali del vento, rapidissimo 
Di una giumenta vola in su la schiena 
Un povero garzon. 

— Olà! donde tu mai 
Vieni, mio buon concittadin, sì celere? — 
— Con la giumenta da la sleppa, or sai 
Il loco, onde si vien. 

« Là basso, ove superbo 
Quel cavallo nitrisce in mezzo ai pascoli. 
Sopra questa giumenta con gran nerbo 

Ho posta la mia man. » 
« Là giù, più in lontananza, 

Con la giumenta il povero diavolo 
Diritto camminando, là si avanza, 

Al mercato di Tur ». 
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a Buon garzone, così tu non vi vai , 

Ah tu non vai colà no così facile ! 

Egl’ importa che tu subito dai 

Codesta bestia a me. 

« Il cavallo, che pascola laggiù, 

É mio; son mie quelle puledre indocili; 

A me dunque testé rubavi tu 

La giumenta, o garzon...» 
No, quel nostro garzon più non ascolta 
Quello che dire gli si voglia; ed eccolo, 

Ben la sua corsa arditamente cólta, 

Là lontano iontan. 

Ma nondimeno, a consolar 1’ afflitto 
Povero affittaiuolo, dopo un correre 
Affannoso ritorna, ed a lui dritto 

Ei risponde così: 

« De la giumenta non darti dolor. 

Pensiero alcuno, caro mio, non dartene, 
Perciò che molti rimangono ancor 

Altri cavalli a te ! 

11 petto mio non possedea che un solo 
Core, un sol core; e la tua figlia amabile, 
Angiol di figlia, o buono affittaiuolo, 

S’ ha rubato il mio cor. » 
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IL BETIAR * 


È rapido 1’ uccello, il Tento è rapido, 

É rapido il balen; 

Ma è più rapido il Beliar, de I’ ungare 

Ampie steppe nel sen. 

Dal comprare un pulèdro, egli è già reduce. 
Giù a Kecskemet li , 

E il guado verso Szent Marton ei valica 
In quello stesso dì. 

Ei venderà domani il suo bellissimo 
Pulèdro a Féhervàr. 

Ei lo vende, ed un altro ne va subito 

Nel mercato a rubar. 

L‘ altro dimani ei forse in acre affanno 
A Becskeret sarà 

Sopra un cavai brunetto, il duro scanno 
Su cui si sferzerà ! 


Giovinastro a 24 anni. 



COLPO PER COLPO 


Ali mio dorso! mio dorso meschino! 

Ve’ che n’è fatto! 

Oh! l’ha piacevolmente bastonato 
Il mio vicino ! 

Maledetto il nodoso randello. 

Il suo bastone ! 

Ei mi trattò con quel bastone in mano 
Come un pagano !... 

Perchè nel suo giardino un pero ei tiene? 
Perchè su i rami v' ha deposto Iddio 
Dei frutti il bene ? 

Mi guardavan le pera, oh! le civette! 

Io, dopo tanti e tanti 

Loro sguardi non più potei resistere 

Ai loro incanti... 

Saltai per su la siepe, e caddi a terra... 
Come le membra mie 
Quell’ improbo cader tutte mi scote! 

Nè qui finiscon le dolenti note! 

Piomba il vicio su me, 
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E quel fu il punto allor 
Che il gelo del timor 
Scioglier mi fe ! 

Al io Dio! perchè m’hai fatto sin allor 
Vivere tu? M’ ha tanto egli percosso 
Che me ne scoppia ogni osso!.. 

— Prendi prendi prendi sempre! — 

Egli cosi gridava 

Senza cangiar mai tempre; 

E quante me ne dà 
Iddio soltanto sa ! 

La bella luna a la festa assistes 
Dolorosa di quel che mi faceu 
Il mio vicino; 

Ella in un ve! di nubi si celò, 

E, a le mie sofferenze malinconica, 

Ne lagrimò! 

Egli soltanto, ei solo 
Senza pietà gridava; 

Ballo! — li violin sonava 

Col suo bastone in mezzo a la mia schiena 

Io di dolor, di rabbia 

Avea l’anima piena!... 

Assai ben ! ma de l’ ingiuria 
Vendicar io mi saprò ! 

Oh ! sì, subito il suo prestito 
Volentier gli renderò ! 
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Noi sappiam qual ora suona , 

La sappiam ! Che te ne avvegna 
Non sappiamo ! Sul tuo foco. 

Mio piccoletlo zio , 

Tu metti male legna ! 

Perchè la sera ei passa 
Dinanti a casa nostra? 

Ah ! so di che si tratta! 

Ei, che cercar desia 
La scheggia, del suo prossimo 
Ne gli occhi, ne’ suoi propri» 

Occhi la trave oblia... 

Peggio che biancheria 
Di donne di scolare. 

Per furto ei mi gastiga, 

Mentr* ei similemente va a rubare; 
Però ohe a mia sorella 
Viene a rubar dei baci. 

Allor che a casa scrive 
La mamma poverella ! 

Su la nostra finestra or metti il piè 
Ad altra parte oh ! no non guarderò ! 

10 tanto ad alta voce griderò 
Che nostra madre in fine ascolterà; 

O pur ti bagnerò 

11 cervel d'acqua sudicia ! 


L’ OSTESSA D’HORTOBAGY 


Ostessa del paese, io ti saluto, 

Angiolo mio, dammi un bicchier di vin ! 
Io pel viaggio mai niente ho bevuto; 
Debrecze a Ortobagì non è vicin. 

Urlano i venti che mi fan paura, 

Ho gelo a l’ alma e al mio corporeo vel; 
Volgimi gli occhi, o bella creatura, 

I lampi lor mi scioglieranno il gel. 

Ostessa ! di qual terra è questo vino. 
Agro vie più che un pomo acerbo sia?... 
Bacia i miei labbri; un tuo bacio divino 
Addolcirà I' amara bocca mia. 

Bella donna... agro vio... bacio diletto! 
Su le mie gambe non mi reggo più ! , 
Stringimi , o bella ostessa, nel tuo petto, 
Innanzi eh’ io per terra vada giù! 

Eh! colomba, soave è il tuo bel petto ! 
Lasciami oh’ io a riposar vi stia! 

Questa notte sarà duro il mio letto, 

Poi che lontano son da casa mia! 


IE PREOCCUPAZIONI DI li» ASSETATO 


E come dunque ! Fulmine di Dio ! 
Tutto vuoto sarà Io scrigno mio ? 

Sì, tutto quanto vuoto in verità !... 

Ed intanto... Ah ! la sete m’arderà! 

E la mia gola un pozzo disseccato; 
L’ardente sole de la sete ingrato 
Ya tutto ad infiammarlo adesso adesso 
Se una pioggia di vin non piove in esso 
No questo non sarà punto una farsa; 
Eh! eh! se cade da la nube sparsa 
Una buona di vin pioggia abbondante; 
Se cade... proprio qui sta l’importante! 

AI paese una vigna possedei. 

L'ultima estate già me la vendei; 

E tutto il prezzo, che me ne fu dato, 
Per la mia gola tutto se n’ è andato. 


Ecco il lurgo tempo il mio « bel.? 
Creino. lungi espu so il l'ostello... 

— Mediani ! i amico oneroso e forte!... 
Questo è lo scherno di mia trista sorte ! 

Ah. che una beila i-iea mi tiene io testa... 
Quafch' altra roseti tu ancor mi resta! 
Aranti! vienmi eh in pegno ti d a, 

O cuffìetta de la sposa mia! 

Ma l'è che ne la bara ho posta, io pianto. 
La mia compagna ch'io ho amato tanto: 

E nei sepolcro, accanto a la mia spesa. 

La bella cuffia sua pure riposa ! 

Perché la mia memoria, fatt'amara. 

Ti ricorda che pia non sei, mia cara.* 

Ah ! come piangoo ora gli occhi miei 
Bicordandomi sol che più non sei. 

Oh ! se il torrente or or del pianto mio 

— Me lo perdoni la bontà di Dìo ! — 

In rino si potesse trasformare 
Ancor più seguirei a lagrimare ! ! 


LA FESTA DEL MAIALE 


Orecchie, intendete ! — Voi, lingue, tacete! 

La voce ora levo — Intorno un soggetto 
Di molto rilievo ! 

Or state ad udire — Ciò che vi vo’ dire ! 

Che il buono Signor — In questo momento 
Ascoltimi ancor ! 

Sia, quant’èlunghissimo— Quel bel sanguinaccio, 
A noi su la ruota— Il fil de la vita 

Or cara e gradita ! 

La bocca sorride — A quel lusinghevole 
Arrosto : la sorte — Così ci sorrida 

Tute ilare e fida ! 

De’ suoi favori— La sorte c’ irrori , 

Siccome fa l’adipe— Che cade in quest’ora 
Sul miglio e l’ irrora ! 


— 141 — 


E se in casa nostra — La morte si mostra 
Per compier le orribili — Sue nozze con noi. 

Pur venga ! Sia poi 

Il cielo uno stomaco— 'Di porco infarcito, 
Oh’ almeno potessimo — In tutta comparsa 
Esserne la farsa ! 



Dicevi, o madre , che celeste mano 
Disegna i nostri sogni ne la notte; 

Che il sonno è una finestra, onde sovrano 
L’animo nostro vede l'avvenir. 

Stanotte ho fatto un sogno, madre mia. 
Me lo sapessi tu bene spiegare ? 

Da 1* ali risospinto, me nc già 
Per 1’ aria sempre a l’ infinito insin. 

— Ti racconsola, figlio mio, mia cara 
Anima, viva luce di mia vita, 

Un viver lungo il buon Dio ti prepara; 

Il senso del tuo sogno ecco qual è. — 
Cresce il fanciul... Precoce giovinezza 
Viene a scaldargli il cor troppo fervente, 

E questo cor s’immerge ne l'ebbrezza 
De le canzoni, quando ha il sangue ardor. 

La mano ad una lira il giovin pone, 

E vi trasporta i sentimenti suoi; 
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bu quei sentimenti, ali di canzone. 

Egli libra il suo voi come un augel. 

Al cielo il canto, che sì dolce suona, 
Levatosi, la stella de la gloria 
Strappa, e de raggi suoi fa una corona 
•Del felice poeta intorno al crin. 

Ma il mèl dei canti suoi fatto è veleno. 

Il poeta consagra a la sua lira 
Tutto il suo cor, e d'ogni fiore ameno 
De l’alma sua, de la sua vita è un dì ! 

Il poeta la preda allor diviene 
Dei fochi del suo cor, resi d'inferno; 

De l’arbor de la vita lo ritiene 
L T n ramo solo a questa terra ancor. 

Sul letto de la morte ecco giacente 
Il fanciul, dopo tanti aspri dolori, 

La madre sua disperata ei sente 
Con voce tremolante dir così : 

Da le mie braccia questo giovin mio, 

0 morte, non strappar, non mel strappare ! 
Un viver lungo gli promise Iddio !... 

1 sogni dunque mentiranno ancor ? 

Il sogno, o madre, il ver non ti ha nascoso 
Che importa che si chiudan gli occhi miei ! 

II nome di tuo figlio è glorioso ! 

Ei vive, o madre mia ! sempre vivrà ! 


CANTO PATRIOTTICO 


f 


A te, patria, mi son lutto sacralo, 

L’ anima e il core mio, lutto ti ho datò ! 
S* io non ti amassi che potrei più amar ? 

£ un tempio il core mio; la tua divina^ 
Immagine è l'altar; vada in ruina 
li tempio, s’ei convien; resti l'altar. 

E l’ultima preghiera del mio core 
Affranto, sia: lo spirto del Signore 
Voglia a la patria nostra benedir ! 

Ma non dico a nessun che non ho cosa 
Di te più cara, o patria generosa , 

In questo mondo, no noi posso dir ! 
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lo ti tengo nel cor segretamente, 
è! seguo i passi tuoi fedelemente, 

, Non quale viaggiator l’ombra a piacer. 

Come si addensa l'ombra in su la sera. 
Così, allor quando il tuo cielo si annera, 
Cresce il mio duol, si oscura il mio pensier. 

Cd io men \o dove i tuoi Gdi amanti 
Su levano li calici spumanti 
Augurando che riluca il tuo destia ! 

E in sino al fondo di votar mi è caro 
Pieno il bicchier, quantunque troppo amaro 
ippia, misto a le lagrime, quel vili. 
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AD ALBERTO PAKH 


Addio, ribelle amico. 
Tu m’hai già morsicato 
Come un cane arrabbiato. 
Addio ! lontan da me ! 

Dei mali per memoria 
Onde m’ aggravi tanto. 

Il sangue del mio spirito 
Accogli tu, il mio pianto ! 

Non ci unìa la catena, 
Ma era il nostro pensiero 
Un universo intero 
Ove splendea la fè. 

Ecco il giudizio ! alfine 
Distrutto è l’ universo ' 
Ogni avanzo disperso 
Più non si può riunir. 


Digiti 


ìóògle 



DOPO m DISINGANNO TEÀTR1LK 


Fatta che avrem la pace. 
Un dì ripeterà 
A me la sorte: Or va ! , 

Ritorna nel tuo esilio ! 

Com’ altra volta ancor 
Fa che diventi attor ! — 

In questo paradiso 
Più non rientrerò. 

Io più noi rivedrò ; 

Addio addio romantiche 
Scene del viver mio ! 

Dolci venture addio ! 


: 
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AT IV A. 


Che a primavera si dischiuda il Gore, 

Non si puote impedir... La giovinetta 
È primavera; il fior è quell’amore 
Che lo fa aprir, e solo amore aspetta. ' 

Ti vedo e t’amo, o cara mia diletta; 

De l’anima tua bella, del tuo core 

Divengo folle, quando si rifletta 

Ne gli occhi tuoi, de l’anima il candore, 

A me, fiore, o ad altrui, tu porti affetto? 
Ah ! come ne l'autunno e nube e sole, 

Mi s’incrocian que’due pensier nel petto! 
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Oh ! se fiorir ai baci altrui la sorte 
Le rose de le tue guance un dì vuole. 
Andrò pel mondo, e mi darò la morte. 

Ah ! ben augurata stella, 

Splendi, sèrena la mia vita e abbella, 
M’ ama, o perla, se puoi; ed al tuo core 
Benedicendo il ciel, ti porta amore! 



CARME LUGUBRE 


Egli è morto!... Chi mai? Poco v’imporla! 
Niente fa il nome al fatto ! 

Era un uomo esemplare, un uom rarissimo; 
In quel paese? no ! ne l’universo ! 

Peccato averlo perso!... 

Serbato ha fino a ('ultimo 
Il giuramento suo. 

Acqua giammai non bevere. 

Tranquillo riposar può ne la fossa 
E dormir fino al giorno del giudizio; 

Egli sotterra ha messa la sua testa, 

La sua coscienza in pace ; 

Nessuna cosa or gli fa senso e piace, 

Però che quegli assai 

Fece uso d’acqua... per lavarsi, e mai 

Mai non ne bevve un gocciolo. 


Bati 
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Ha fatta mala riuscita il vino 
Prezioso, quest’ anno; 

Ecco qual fu la causa 
Onde la morte i palpiti 
Frenò del cor valente 
Di quel grand’ uom; sentiasi 
Tutto di sete egli arso. 

Mentre che tutto il vino era già sparso 
Da dentro la sua cànova ! 

Ed io stesso... negar lo posso mai?... 
Presentimento lugubre 
Mi vien... ohimè ! se povere 
Scarse di vin succederan le annate. 
Come l’uomo che morto oggi ascoltate, 
Anch’ io potrei morirmene ! 


LA SERA 


S’ è coricato il sole, 

La calma è ritornata. 

Dolce è la brezza, tepida, odorata. 

A traverso le nuvole 
J raggi de la luna. 

Di una luce velati or chiara or bruna. 
Affatto pensierosi 
Vanno scorrendo via, 

Come pel mondo l’agil fantasia. 

De la ciltade a gli uomini 
Che importa questa sera 
Bella soave in placida riviera ? 

Là basso nel villaggio 
Tranquillo solamente 
Ahi! tutta la bellezza se ne sente. 

Ve’, la fanciulla il giovine 
Ch’ escoq di casa lor, 

Eccoli là che cantano d’ amor ! 
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Udendo l’usignuolo 
La lor canzone, ascoso 
Sotto le foglie, con il suo festoso 
Canto soave, allegro 
Li accompagna; ma senti 
Da la macchia venir teneri accenti 
Di flauto. Il pastore 
È là eh’ ad allumare 
Viene il suo foco, pria di si corcare; 

Ed a costa del foco 
In quelle tacite ore 
Il flauto suo ei fa parlar di amore. 

I cavalli ed i buoi 
Errano su pei prati 
E i lordi piedi lor vanno affondati 
Ne l’erba e ne la brina. 

La porta del giardino 
S’apre e si chiude senza un pocolino 
Di rumor. Come un dardo. 

Rapido il buon pastor 
Lanciasi... Ah ! come egli è felice allor 
Si, abbracciano ! si baciano !... 

Ma chi ha potuto a quel 
Sito accostar se non la sua fedel ! 

Andiam ! siate felici. 

Poi eh’ esser lo potete! 

Esser potessi aneli’ io come voi siete! 


A ETELKA 


1. 

Hai tu visto il Danubio, angelo mio, 

Ed in mezzo a quel fiume un’ isoletta? 

Cosi al mio cor qui a mezzo, ho posto aneli' 
La tua gentile imagine diletta ! 

Gli alberi sopra l’ isoletta vanno 
« Tuffando a l’acqua le lor verdi fronde; 

Sì le tue voglie immergere pur sanno 
La verde speme, del mio cor ne Tonde ? 

2 . 


È grande questo mondo, e tu piccina 
Tutta piccina sei, colomba mia ; 

Ma s’io t’avessi sempre a me vicina. 

Per tutto il mondo oh ! no non ti daria ! 



Tu il giorno sei; ed io la notte sono. 

La notte oscura del gelato iuverno; 

Ma se i nostri due cor’ dessero un suono, 

Che bell'alba farian d’amore eterno ! 

Oh! non guardarmi; abbassa gli occhi tuoi 
Poi che mi brucian l'anima ed il core ! t 
Ma tu non m’ami?... amare non mi vuoi ?... 
Eh ! la mia poverella anima muore ! 

3 . 

No, di te non ho dritto esser geloso, 

O fanciulla, poi che tu non se’ mia! 

Intanto io spesso cado ru'iooso 
A la folgore de la gelosia ! 

Allora agli occhi miei s’oscura il mondo; 
S’ oscura ? no, si cinge di splendore ! 

Vien l’ultimo giudicio: ed iracondo 
Fa suonar la trombetta il Creatore ! 

Oh! squilla l’arcangelica trombetta ! 
Trema... subito scoppia il mio cervello; 

La sentenza final ecco è già detta: 

« Sei dannato in eterno. » Oh poverello ! 

4 . 

S' io, viva non avessi d'amor forte 
Dal biondo crin la giovinetta amata, 
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Distesa sovra il letto de la morte, 

Io sì, con tutt'amor l’avre’ adorata. 

Sopra quel letto, oh quanto mera bella ! 
Simigliante a la neve in su la rosa, 

O ad un bel cigno in su l’alba novella, 

La bianca morte su lei libra e posa. 

\ 

5 . 

Che non avrei per te voluto fare 
Per te, biondina mia, bellina mia?... 

Ma quant’ io t’amo e avrei voluto amare 
Me lo vieta la sorte invida e ria ! 

Tutto quel che ho potuto, o giovinetta. 
Fare per te ne la mia vita amara, 

È stato, la tua salma benedetta 
Aver disteso in fondo d’una bara ! 

6 . 

Che tristo suono di campana, oh Dio ! 
Suona per lei... per te, rosa gentile. 

Che l’aura imbalsamavi al viver mio. 

Arida appena al sedicesmo aprile ! 

Il tuo feretro in chiesa è già arrivato, 

È già dinanzi a quell’altare istesso, 

Ov’io sperava un dì, tuo Gdanzato, 
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Venire in dolce ed amoroso amplesso '. 

AngioI custode de l'amata mia, 

Santo ch’abiti su nel Paradiso, 

La mia memoria fa che morta sia ; 
Donami almeno di conforto un riso ! 

Ma non sei tu pur fra iò morte cose? 
Certo il dolor ti ha logora la vita. 

Poi che tu, la più bella de le rose 
Lasci che langua e giù cada appassita. 

7 . 

Al petto con le mie braccia serrate, 
Presso la tomba sua ritto mi stavo, 

E le pupille in sul poggio fissate. 

Ad una statua immobil somigliavo. 

Così il nocchiero, da la sorte offeso, 
Sta da la riva il mare contemplando 
Che da rióco sì povero l’ha reso 
Tutte le sue ricchezze divorando. 

8 . 

Dai firmamenti cadono le stelle, 
Cadon da gli occhi miei le lagrime Ile. 

Perchè cadono stelle d’ogni sorta? 

E le lagrime mie?... Per una morta ! 
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Cade la lagrima, cade la stella! 

Cade pur ne la tomba la mia bella ! 

9 . 

Tu, che sei de le madri la migliore» 

La madre più infelice, o madre mia. 

Un voto, come ti diceva il core, 

Pieno vederti ah! no mai più non fìa. 

Or più non puoi sperare ! Le gioconde 
Tue speranze da te festi volar, 

Qual Noè le colombe, ma con fronde 
Verde, niuua n’ hai vista ritornar. 

Tu speravi ch’agli ultimi momenti. 

In fondo ad una bara, coricata. 

Tutta fredda, con lagrime cocenti 
Il tuo figlio t’avesse riscaldata. 

O madre mia, povera madre ! intanto 
Vie più non hai questa speranza tua. 

Tutti i suoi pianti ha il tuo figliuol già pianto 
Sopra la tomba de l'amata sua. 

10 . 

De la mia Etelka da Je forme belle 
Se il dolce cor non putridìa gelato 

In tomba, notte senza luna e stelle, 
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Non solo amico tuo sarei già stato.... 

11 . 

Oh non prendere a mal, se tanto in tanto 
Si dirigon pensosi gli occhi miei 
A la tua donna, standole daccanto, 

E restano attaccati sovra lei : 

Ne le fattezze sue tutte desio 
Le fattezze trovar di sua sorella, 

Giovinetta adorata, che morìo, 

Le fattezze d’ Etelka poverella. 


12 . 


S’ io desto non ti veggo, oh, non mi sia 
Negato di vederti in sogno almen ! 

Vienimi a lato, estinta vita mia; 

Io tengo a dirti molte cose, in sen ! 

Noi tutti e due ne le scorse giornate 
Ci stavamo sì poco a favellar ! 

Od una od al più due rapide occhiate, 
Eccolo tutto il nostro conversar ! 

Tu sai tutte le volte eh’ io venivo 
Ne la tua casa, mi fuggivi ognor. 

Ma mi gettavi un tuo sguardo furtivo 
Da l’altra stanza, e mi tremava il cor.. 
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Quanto piacere, allor ch’io ti mirata 
Presso la porta mezzo chiusa, anelo! 
Allor, vedere, a gli occhi miei sembrava, 
A due battenti spalancato il cielo. 

Allora che da te me ne pania, 

Dal balcon tu guardavi dietro a me; 

Non vista ah ! ti credevi, bella mia. 

Ma io, ben visto avea tutto a mia fe’ ! 

I funerali tuoi benanco miro... 

Se potuto veder non li avess’ io ! 

Ah ! quella fossa, in cui ti seppellirò , 

Un inferno diventa pel cor mio ! 

Venne tòcco il mio cor da un colpo solo 
Che, più che mille tuoni, fulminò; 
Annientato che fu per grave duolo. 

Di tua bara al coverchio s’abbassò. 

Dal cielo ove tu vivi, angelo santo, 

Oh ! dimmi ! verso a me discenderai ? 

Ho sempre aperte le mie braccia intanto, 
Ad abbracciarti pronte, se verrai ! 

Ah ! fa eh' io senta almen 1’ alito bello 
De l'alma tua che verso me sen vien !... 

Là su pel cielo e in fondo de 1’ avello, 

Ti seguirò dovunque, o dolce ben! 
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13 . 

Si, tìda guardia son, e starvi agogno, 

A la tua tomba, o sorte che m’atterra ! 

10 son venuto a chiedere qual sogno 
La prima notte tu festi sotterra? 

Poi ch’io ho fatto un sogno spaventoso: 

11 sole, ohimè! la terra seguitava, 

Che, rotolata al fondo tenebroso 
Del disperar fin su gli astri saltava. 

£ spingendola il sole infatigato 
Per tutto quanto l’ infinito errava, 

Infino a che disordinalo affranto 
A cader l'universo incominciava. 

A traverso a! caosse il gran pianeta 
Cacciava ognor la terra... Ma più ardente 
D’ ira più viva, un’immensa cometa 
Con salda man ghermisce immantinente... 

Batte, batte ! E mi cade un colpo al core! 
Ah ! duol ne intesi veramente forte; 

Ma no, non tanto quanto quel dolore 
Del tuo morire, o mia più bella sorte ! 

14 . 

Scherza la terra in vecchi vestimenti 

11 
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Con il sole di giovine bellezza: 

Oh ! ne gli allegri lor divertimenti 
Come cangiano bene di carezza ! 

Su Tonde del Danubio, e sopra i morite, 
E giù lunghesso le vallee feraci. 

Su le torri , finestre, e giù nei fonti. 
Ardori per ogni parie i loro baci. 

■ Il sol che si dimena, adesso incede 
Agilissimo e pieno di allegria!... 

Senza dubbio veruno ahimè! non vede 
Il tuo sepolcro, o bella Elelka mia! 


DIVERTITEVI VOI! 


Divertitevi voi, amici miei ! 

Io no, non posso divertirmi più. 

Le farse, i sali e le canzoni, il vino, 
Niente ha per me, di gioia più virtù! 

Perchè, pensa, perchè la mente umana 
Vedete ! che stoltezza e che deliri 
Quaudo mi vuole ridere il presente, 

10 sto pensando, e penso a l’avvenir! 

Oh, l’avvenire, orribile tempesta, 

Onde tutti dispersi noi sarem ! 

E ci ritroveremo un tempo noi ? 

Chi sa se noi di noi novelle avrem ? 

Forse !... SI, si dirà: Sapete voi, 

È morto un tale ! Il vivere perchè ? 

11 fin qual è di quest’ inutil vita? 

Tutta finisce od infinita eli’ è? 



IL MONDO ED IO 


Io ti disprezzo e tu mi fai disgusto. 

Vile animai, che vien uomo chiamato ! 

Tu che ti dici il re de la natura. 

Ah ! non ne sei che ignobile rifiuto ! 

De la creazione al giorno estremo 
lo cui, per farti, a lavorare Iddio 
Si degnò, de la sua troppa fatiga 
Già stanco, non potea, che trista cosa. 
Altro crear ! 

T’ amavo, sì, fa un tempo, 

Ed il mio core s’era fedelmente 
A te legato; il nodo mi produsse 
Due figli: il mio disprezzo, il mio disgusto, 
Ambo gemelli ! Già fin a quest'ora 
Io ti conosco ed io so che codesto 
Sprezzo e disgusto a te sono dovuti. 
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Servo e tiranno, tu lecchi un tallone. 

Se no, rhe il tuo tallon, vuoi che si lecchi. 

E credi, miserabile, tu credi 
Ch'essere servo, come te, poss’ io? 

E credi tu eh’ io posso darmi cura 
De la tua lode o pur del tuo disprezzo? 

E sia ch'opri o che scriva , or tu ti credi 
Che in preda a mille inquietezze ondeggi, 
Con ansia dimandando a me medesmo: 
Che penserà di tutto questo il mondo ? 

Se tu lo vuoi saper, sappi eh’ in nulla 
A tua balio mi son ! cammino ognora 
Dritto per l’ampia via, che a me dinanti 
Ha segnato il mio spirito. Ah! se mai 
Ti piace d' elevarmi, tanto meglio ! 

M’ eleva! Fa di me l’ idolo tuo ! 

Ma, su di me, se camminar tu vuoi. 

Io frangerò la tua mascella, o servo! 



IL PAZZO 


Che chiasso fate voi ? 

Andate via dì qui! Grande dolore 
Mi preme, e assai profondo 
Sempre mi sta nel core ! 
lo di un raggio di sol fo uno scudiscio, 
L’n scudiscio di foco 
Per scudisciare il mondo ! 

Tosto ognun piangerà 
E io riderò siccome si ridea 
Allor eh’ io mi dolea, 

Ah ! ah ! ah ! 

E chi piange chi ride! ecco la vita 
Ma la Morte ci dice: 

Silenzio!.. Certo un dì morir degg'io! 
Color che il vino mio s’hanno bevuto, 
Ne l’acqua m'ànno Io velen mesciuto. 
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E cosa fòro gli assassini miei 

Fer nasconder la colpa, ond' eran rei ? 

Allor eh’ io fui sotterra seppellito 
S’avventàr sul mio corpo!.. Il naso loro 
S' io mi levava a mordere!!.. Ho pensato, 

Io non li morderò! Ch’ abbiano il naso 
Onde possan sentir la mia putredine, 

E così ognun di lor ne creperà! 

Ah ! ah ! ah ! 

Ove portarmi ad interrar?.. Ne I’ Africa. 
M' anno fatto beato: 
lina iena 1’ avello m' à scavato; 

Ella sola fu mia benefattrice, 

Ma pur io 1’ ho gabbata bene bene !.. 

Ella volea mangiarsi la mia gamba, 

Ed io mangiar le feci lo mio core’ 

L’ amaro core mio 
Tosto, 1’ avvelenò, 

Che mangiato se l’ à. 

Ah! ah! ah! 

Eh! che importa! sì avvien tutte le volte 
Che si’fa bene a gli uomini. 

Che cosa è l’ uom? Si dice 
Di un fiore la radice. 

Che fiorisce ne’ cieli. 

Ma questo non è vero! 

E un fior, la cui radice in fondo in fondo 
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Alligna de 1* inferno. 

È fior di saggio, ch'era pazzo assai. 
Poi che morì di fame. 

Si nei pensier mi sta... 

E chè non ha rubato. 

Qualcun non ha ammazzato? 

Ahi ah! ah! 

Davverf qual pazzo io rido 
Quando pianger dovrei! 

Oh! su questo mondaccio pianger io? 
Messer Domineddio 
Spessissimo da’ suoi occhi di Bubi 
Piange sul suo creato. 

Ma perchè piange il cielo? 

Le sue lagrime cadon su la terra 
E sotto i piedi loro 
Le calpestano gli uomini. 

Ed indi che sarà 

Di tutte quelle Jagrime del cielo ? 
Tutte fango saranno! 

Ah! ah!' ah! 

Cielo!, ciel, vecchio milite a ritiro'. 
Il sol è la tua croce sovra il petto, 

Son tuoi cenci le nuvole, 
lina croce di onore, un cencio misero 
È tutta la mercede 
Che ai veteran’ si dà! 

Ah! ah! ah! 
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Ah! voi sapete che in linguaggio umano 
Canta l' augel così: 

Pi... pilipalatì? 

Che vai dir: Vi guardate da la donna! 

La donna attira gli uomini 
Siccome il mare i fiumi. 

Perchè! per divorarli. 

Oh! che bestia è la femmina, 

È una gran bella cosa, 

È bella sì, bellissima. 

Ma assai pericolosa! 

In una coppa d’oro v’avvelena! 

0 amor! io t’ò bevuto! 

Sola una goccia de la tua rugiada 
É da ver mille volte più soave 
Che un mare in mèl cangiato: 

Una tua goccia sola 
È certo più fatale 

Che tutto un mare in tossico mutato. 
Ditemi voi! vedeste la marina 
Allor che l'uragano la scompiglia, 

E vi semina il grano de la morte? 

Ditemi voi! vedeste I’ uragano. 

Codesto paesano 
Clic da la tinta bruna, 

Sopra il campo, su’ aratro. 

Mette la mano, e sta? 

Ah! ah! ah! 
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Da l’ albero si stacca, 

Quando è maturo il frutto. 

Frutto maturo è il mondo; 

Anch’ ei deve cader. 

E bene! per veder 

Del giudizio venire il giorno estremo. 
Fino a domani aspetto. 

Io vo scavar la terra sino al centro, 

E poi metterci polve; 

Allora si vedrà 

Come farò saltare tutto il mondo! 

Ah! ah! ah! 


NON HO NESSUNO PER ME ! 


Splende un raggio di sol per ogni fiore 
E per ogni erba: tu soltanto, amore, 

Sole dei cuori, un raggio tuo non hai 

Pel mio core giammai ? 
Non v’ ha manco, che m’ ami una figliuola. 
Che mi dica, non v’ha manco una sola: 

« Vieni a scaldarti sul mio core anelo, 

T'ha il mondo fatto gelo? » 
Nessuna no I’ omero suo mi appresta 
Per riposare la mia stanca testa! 

Niuna il sangue mi tergerà stillato 

Dal fronte lapidato! 

Qual tronco d' arbor, che di foglie è privo 
Inaridite, solitario vivo: 

Sono i pensier, sinistri corvi, i miei 
Visitatori augei. 
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Passa così la giovinezza mia, 

La vita orfana, e senza compagnia; 

Sento eh’ ai baci de la morte langue 

£ mi si gela il sangue. 
E s’ io muoia, se geji, una pupilla 
Di pianto a darmi non verrà una stilla; 

M an, su la tomba ù mi porran, pietosa 

Non pianterà una rosa! 
Putridirò là sotlo il poggio in una 
A le radici logore; nessuna 
Orma premerà V erba , che sul mio 

Corpo libera uscio! 

Tu sol del pianto tuo mi bagnerai, 

O notturno uragan, chè t’ avvedrai 
De lo spirito mio, eh’ è tuo germano, 

Grandissimo uragano. 



LA MIA FANTASIA 


\ 

l 

\ 


Che non dicono ancora!... 

Dicon essi eh’ ognora 
Umile questa mia 
Giovine fantasia 

Va terra terra, e eh’ io non posso mai 
Mai levarmi sublime. 

Ella sen va per fermo terra terra 
Allor quando le aggrada; ella discende 
Anche sotterra, e pènetra talora 
Le regioni più profonde ed ime. 

Simile al paziente indagatore 
Che cerca di una cosa il più profondo 
Amando penetrare in sino al fondo 
De l’oceano de 1’ umano core. 

Ma s’ io le dica: in alto 
Levati su! cantando 
Subito scioglie il volo 
Siccome fa per aria un usignuolo. 

Indi, se un pò mi faccia 
Ad allenarla, più mi scappa via 
Lontan la fantasia, 
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E allora insiem con essa 
Io posso dar la caccia 
Anch' a l’ aquila stessa ; 

L'aquila vola, e di volar le manca 
La forza, ma la mia 
Agile fantasia 
Volar non mai si stanca! 

De la più alta de le nubi a paro 
Kapida corre, ma per lunga via 
A la nube non tiene compagnia! 

Ella va drilto, e la lontana vòlta 
Fende de' cieli... Se per caso in quello 
Istante il sol s' ecclissa. 

Ella si lancia, e a lato 
Si pon del sol velato: 

S'a dinanzi al pianeta, e un luogo sguardo 

Vibrandogli, la luce 

Persa cerca del sol che s’ è ecclissalo. 

E ailor nemmeno questa fantasia 
Chiede posarsi alquanto; ella s’innalza 
D' alto più in alto sino al più sublime 
Astro, fin dove termina l’immenso 
Universo di Dio; 

E sa l’onnipotenza sua creare 
Uno splendido e bello 
Universo novello! 
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CONTRO IL TEDIO 



) 

Dio dopo lungo tempo 

Punisce l’ Ungherese, ' ^ 

Che del futuro suo non sa più niente: 

E’ bei dì su la terra ancor avrà? 

Dev’ esser lieto?... tristo?... Ei non lo sa! 

S’ a 1’ Uugherese Iddio 
Manda il tedio, gli dona 
Parimenti una cosa che 1’ uccide; 

Ov’è, che in Ungheria, yino migliore. 

Ove più belle figlie de 1’ amore ? 

Su! al mio petto una bella 
Giovin! che strett’ al core 
Io me la tenga, e 1’ anima le suggano 
Mille e mille ferventi baci miei! 

Io di tedio finor morto sarei. 
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£ il vin!... Del vin, qui subito 
Mi si porga ! e in me lagrimi 
Ue sue stille più rosse, che divampino 
Qual tremenda di Dio folgore ignita, 
De la morte rifacciano la vita! 

Eh! violini ti pago; 

Ma dammi tali suoni 
Che mi affogano f anima ed il core 
Sia nel piacere sia nel tedio inerte... 
Ve’ come I’ Ungherese si diverte! 



IL MIRACOLO DI DIO 


Per quanto /unge l'astro tic la storia 
Illumini il passato. 

Si vede sempre da la mano propria 
Il nostro proprio core pugnalato: 

Ah la suicida man spesso ferìo! 

S’ esiste ancor la Patria, 

L è miraeoi di Dio! 

Nostra ferita conta molti secoli, 

E ninno la sani» 

Che quei che dentro vi stillò del balsamo. 
Il veleno mai sempre vi stillò. 

Noi scend'iam da qualche spirto rio! 

S’ esiste ancor la Patria, 

I.' è miraeoi di Dio! 

Noi per nulla tra noi ci rissiamo . 
Siccome i cani fanno 
Perle lordure; tardi ci accorgiamo 
Che i leoni su gli omeri ci stanno: 
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Giunto è il Tartaro, il Turco al suol natio. 
S' esiste ancor la Patria, 

L’ è miraeoi di Dio! 

Ecco il Saio che pari a I' epilettico 
Si torce e s’ arrabbatta; 

È là che il sangue ci succhiò l’ insazio 
Mongolo, gigantissima mignatta: 

E al foco ogni cadavere sparlo. 

S’ esiste ancor la Patria, 

V è miraeoi di Dio! 

Vedi Moahcs, ove sepolto venne 
Nel fango il nostro re; 

La sua lancia terribile divenne 
Contr’a noi spada, per cui ci si fe 
Rosso il corpo che tanto arse c palio. 

S’ esiste ancor la Patria 
L’ è miraeoi di Dio! 

Or che facciamo noi? di tante offese 
Poco ti curi tu! 

Sempre al caso, mio popolo ungherese. 
Credi?... A Dio sol non Qdi.im noi piò! 

Su, con la forza umana in un desio) 

S’ esiste ancor la Patria, 

L’ è miraeoi di Dio! 
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DELLA PATRIA 


Il sol si spegne, e stella più ne I' eteie 
Oscurato non splende: al ciel natio 
Altro lume iontan vie più non luccica 
Che questa lampa e il patriottismo inio. 

Quest’ è stella per certo la più fulgida; 

Gli occhi abbaglia co' suoi lucidi rai. 

0 patria mia, o mia povera patria. 

Perchè moli’ altre simili non n’ài! 

Sento la fiamma in la mia lampa stridere; 
E perché dunque così fioca appar? 

È mezza notte. Anziani del mio popolo. 

Vi veggo ne la mia lampa ondeggiar. 

Quell’ ombre là sono così splendide 
Che tanti soli voi ben le direste; 

Ma quale maraviglia?.. De la gloria 
Indossata elle s’ àn 1’ azzurra veste. 



ISO — 


Oh! do le tristi tue profonde tenebre 
Non le guardar giammai no, tu Ungherese! 

i 

Gli occhi a quei soli non levar, le deboli 
Pupille tue ne resterièn offese. 

Gloriosi anziani del mio popolo. 

Uragani, a cui l’orbe andò tremando, 

Voi festeggiaste un dì vostra vittorie, 

La vinta Europa altèri calpestando. 

Nei tempi antichi era ben grande l lngaro. 
Grandi il poter, le sue ricchezze un dì: 

Nel nostro mar tulli gli astri spegnevansi 
Di borea, d' oriente e mezzodì. 

Ah! quanto son lontani questi splendidi 
Tempi di gloria che crescean gli allori 
Per coronar le teste de gl' indomiti 
Ungheresi, ririnte di splendori! 

Il vedo tuo, fantasia, grand aquila , 

A portai mi in quei tempi, ohimè! si stanca. 
Dopo quei dì che impallidirò i lauri 
Su le fronti ungheresi, (ah! il cor mi manca). 
La tua grand’èra è si lontana, o patria, 

Che a nostri tempi favola si tiene. 

Gli aridi occhi miei trovAr le lagrime: 

Queste lagrime, figlie di mie pene, 

O generoso e buon forte mio popolo, 

Sono la Lo ina limpida e sincera 
De f aurora nel tuo ciel sì limpida, 
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O pur la brina di tua dolce sera? 

Oh! ch'eri mai, de I’ Ungheria tu gloria? 
Astro lucente che polca morir, 

E caduto d»su la volta eterea 
Ah! per sempre sotterra disparir. 

Tu sarai forse la cometa orribile 
€hc spare torna e poscia se ne va; 

Ma che più tardi dopo molli secoli 
Splendente e di terror riapparirà! 


/ 
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LA LIRA E LA SCIABOLA. 


Del paese nel ciel dense le nuvole 
g’ nmmnssan: forte 1’ uragan verrà. 

Che presto venga! importa a me pochissimo! 
Il core mio s’ è preparato già. 

Questa mia lira, ah! sì, piacer di vivere 
Silenziosa, certamente avrà; 

In mano mia dopo tempo lunghissimo 
Toccar le corde sue ben sentirà. 

Ma in un angolo veggo la mia sciabola 
Che piange piange sempre dolorosa, 

E forse fino al giorno del giudizio 
Teme restar per sempre neghittosa. 


t 
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IL VATICINIO. 


Se mi parlasse Dio de la mia sorte: 

< Una grazia t'accordo, o fanciul mio; 

Come vorrai morir, scegli la morte. » 

Ah! implorerei con lai parole Iddio: 

« Fammi un autunno e dolce e culmo e bello , 
E il sol che in su le gialle foglie stia. 

Tra le foglie cantar soda l’augello 
Che l’odorata primavera oblia. 

Come la morte vien presta improvisa 
De l'autunno a la fin su la natura; 

Io così non la senta allor phe assisa 
Sta risoluta al fianco mio, sicura! 

Pari a l’augel sotto le foglie, allor 
Canterò i mie’ addii come I' augel. 

Divini accenti, che passano il cor, 

E salgon da la terra insino al ciel. 
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Pósi, la mia canzone terminata. 

Un lungo bacio sopra i labbri miei. 

Un bacio tuo, mia bionda innamorata, 
die la più bella de la terra sei! » 

Se Dio sordo restasse a tal preghiera. 
Vorrei che fosse primavera or or, 

L’ aspettata di guerra primavera, 

Che le rose fioriscono, sul cor 

Dei soldati, di sangue asperse rose; 

£ la tromba, usignuol de le battaglie. 
Fa risuonar le sue canzon’ sdegnose, 

A cui l’ anima fìa che vie più vaglie... 

Io vi sarò fra mezzo! E sul mio core. 
Che sa ne le battaglie essere fotte, 

Non mancherà di crescer anche un fiore. 
Il fior sanguinolente de la morte. 

Quando cadrò dd mio cavallo, ah! lia 
Che pósi un bacio sopra i labbri miei, 

Un dolce bacio tuo, libertà mia, 

Che il piti bell' esser sovruman tu sci! 


LA SCHIAVITÙ’ 


È sempre allegro c si diverte il mondo. 
Di musico e di canto inebbriato! 

Ma in mezzo a tanto stuolo furibondo 
Di turbatori è certo egli beato? 
lo noi credo. Bealo? in tanti guai 
Ahim è! che questo esser non può giammai 
La disperazione solamente 
Àlleg rondo obliar ci fa le pene. 

K tutto lo scompigl io de la gente 
Va le a non farci udire le catene: 

Catene a mani a piedi; e se ci resta 
L’anima, la catena avrà pur questa. 



IL POETA E LA VITE 


lo non desio, nè invidio 
Di lauri la corona; 

Piuttosto, o belle figlie d’Ungheria, 
Questa cervice mia, 

A coronar venite 
Coi rami de la vite. 

La vile rascomigliiisi al poeta: 

Ad ambo tocca la fortuna istessa; 

Il poeta, a la vite somigliante, 

Nel modular del verso 

Spande l’animo suo per l’universo. 

L’ anima de la vite è il vin, è l’ anima 
Del vale la canzone. Allor che il mondo 
Ha la nostr’alma accolta 
Ne la canzon nel vino. 

Noi sparirem consunti; ed una volta 
Che siam spariti dal terrestre agone, 
Sempre il mondo possiede 
La nostr’ anima, il vino, la canzone. 
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LA CAPANNA NELLA FORESTA. 


Come il core nasconde un primo affetto. 
Una gran cinta di montagne asconde 
Questa capanna: il suo leltin di paglia 
Poverello non può temer giammai 
La tempesta che scorre rinlonando 
La contrada. Ed il trepida fogliame 
De gli arbor susurranti ómbra e rinnova 
]l povero lettin, dove il fringuello 
Allegro inluona la canzone sua. 

Il canto lamentoso accompagnando 
De la colomba. Simile ad un cervo 
Ferito che si salva, fragoroso 
Un ruscello dal monte giù discende 
A la vallata: sopra le sue rive 
I fiori, giovinette vanerelle, 

Ne lo specchio de l'acqua contemplando 
Stanno la lor bellezza. Irrequieti, 
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Di mille brame accesi, i lidi amanti 
Vanno dappresso ai fiorellini: ardenti 
L’api sui fior si gettano, a l'amore 
Intente... Una caduta entro de I’ acqua 
I lor piaceri estingue. Il sol che vede 
Cader le poverine, si commuove 
A la sventura lor, e, mentre il vento 
Fa cascare una foglia, saldatrice 
Debile zatta, a cui si abbican elle, 

L’ acqua ci si beve, picn di compiacenza, 
Su l’ali lor. La pecora cammina 
Su la china de’ monti, in compagnia 
De’ suoi dolci montoni, eli’ u le sue 
Mammelle tengon dietro... Fin allora 
Han la pecora e l’ape già finito 
Tutto, che ne la povera capanna 
Si può cibar. La flebile colomba 
Kd il fringuello sibilante mai 
Non han paura che si tenda loro 
Ivi un lacciuol; però che da se stessi 
Hanno imparalo i buoni paesani 
Quanto sia dolce al cor la desiala 
Aria di libertà. Là su non vedi 
Squallida e macra servitù; non fremi 
lri faccia di un tiranno, che comanda, 
Ed a cicca obbedienza, fremebondo 
Ogni anima costringe inesorato. 
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Ma sol di lento in tonto I’ dragano 
Fa sentir la sua voce, rhe ti desta 
A pregare il buon Dio. Per lungo tempo 

In collera non sta quel Dio sì buono! \ 

Fa gola egli ha sei rato ile la nube \ 

Rumoreggiante, ed ecco che sorride 
Ed in segno di pace il suo sorriso 
Sotto la forma appar d' arcobaleno. 
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UN M1K A( OL PEtt ME FACESSE DIO! 


La mia fede! che far?... Tutto vorrei 
Il vino del paese tracannar! 

Ma il fatto sta che dopo che bevei. 

Più mi torna la sete a tormentar. 

Un miraeoi per me facesse Dio! 
Voglia in vino la Tisza trasmutar, 

£ il Danubio, poi voglia, che foss' io! 
Allor la Tisza in me verrà a sboccar ! ! ! 


LA CATENA 


\ 


\ 


\ 


Pugnò di santa libcrtate ardente 
Quel prigioniero, giovine infelice ; 

La sua catena or agita fremente 
E mille volte insiem la maledice. 

Così gli parla la catena allori 
« M’a gita senza maledirmi ; accetto 
Che tu m'agiti, sì; dal mio rumor 
Il tiranno saia già maledetto ! 

Io chi mi sia, tu giovine, non sai ?.. 

Ne la tenzon di libertà fui brando ; 

E forse in mano tua mi col orai 
Quando in campo di guerra andai brillando! 

Infelice! infelice! ove tu or or 
Vieni a trovare il tuo brando diletto?... 
Giovin, m'agita, sì; dal mio rumor 
Il tiranno sarà g'à maledetto! 
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Oh ! di me se n' è falla lina catena ! 
Di me che un brando sono slato un di ! 
E da me adesso un giovin s' incatena 
Che ne la sacra lotta ini brandi ! 

Orrori... M’abbia la ruggine, rosso r 
De l'onta ed ira mia... Giovine, accetto 
Che tu m'agiti, sì; dal mio rumor 
il tiranno sarà già maledetto. » 




LA CORONA DELLA STEPPA 


A la testa di un re vecchio, la steppa 
È simigliante; poi che i capelli suoi, 
L’erbe, son mollo rari, li la corona 
Del vecchio re una gran quercia antica : 
Se l’albero parlasse... ahi! quanti secoli 
Ei conteria ! Ma ve’ che parla ! Trista 
Una nube è venula a riposarsi 
De le fatiche sue, su la sua cima. 

Così risponde la gran quercia antica 
A la nube, che a lei coniar la sua 
Storia la prega : 

« Là Iontan lontano 
Sopra i monti romantici le mie 
Antenate Oori.in troppo felici. 

Era la madre mia tant’ alta e tanto 
Che il ciel toccava, ed era la più bella 
Dentro l’aspra foresta. L’uragano 
D'essa un dì s'innamora; e non potendo 

13 
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Giungere al line de le brame sue. 

Di quella mamma mia poveretta 
Giura, giura vendetta , e al giuramento 
Ei tien parola ! Dal materno seno 
Compagne a me pendean le mie sorelle; 
Da quel seno soave l'uragano 
Furioso ci svelse, e su pel mondo » 

Ci disperse. Per fino a questo loco 
M’ à ricacciato la collera sua. 

Ed adottar mi volle con amore 
Il deserto. Mi feci adulto, e quanti 
Quanti secoli ho visto ire e redire 
D’ allora in poi! Qual tedio c come questa 
Vita sì lunga! Intorno a me non vedo 
Che sol tristezza! Ognor vi vo cercando 
E non vi trovo più, povera mamma, 
Infelici sorelle! A visitarmi 
Vengon gli uomini qui di tanto in tanto. 
Ah ! lor faccio del ben tanto ch’io possa I 
Quand' arde il sole ne la state, io dono 
A chi la voglia, l'ombra de le mie 
Foglie; e; durante il corso de I’ inverno, 
Io poss'oCfrir anco i miei secchi rami 
Per accenderne foco; e se si arriva 
A disperar, va ben ! potrò del pari 
Servir da forca! Io t’ ò tutto contato. 
Quest’èia breve storia di una vita 
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Ahimè \ troppo allungata; ìo già finii 
Di raccontar, così poss' anclre questa 
Misera vita mia finir per sempre ! 

Di quando in quando passa l'uragano 
Di sopra la mia cima, e questo vecchio 
Inimico non ha fuzu giammai 
Di gitiarmi per terra. Il vecchio eroe, 

Che assiduamente fermo in mezzo a tanti 

Secoli s’erge, chi sarà pur ora 

Che lo s*epellirà? Chi dunque?... i verrai, 

I vili vermi del suo cor ! Mio Dio, 

Dio mio, gran Dio, clic m’ài creato, an' altra 
Vie più nobile morte oh ! non esiste 
Per me ?... » 

Così la quercia ovea parlato, 

E su l’alto del suo vertice assisa 
La nube udito uvea pietosamente 
L’istoria sua : commossa dal dolore 
De la quercia, una fulgore sprigiona 
Subitamente, che la quercia antica 
Abbatte al suolo e in ccner la riduce. 



LE RUINE DELL’ALBERGO 


Io t a no, o Pusta mia senza conliiie, 
Delizia, paiadiso ile la mia 
Anima, io t' amo! La Sublime Terra 
Ne le montagne rotondala, è un grande 
Libro a pagine troppo numerose. 

Tu, Passa Terra, dove non s’ inalza 
Niuna montagna, epistola <1 isoli i uso , 

Clic l'occhio può d’ un solo Colpo scorrere , 
E fiondimeli vi legge un’ alla idea 
In una pagina sola. Per fuora 
Sovra la steppa, oli! come non poss’io 
Passar, sognando, la mia fila intera, 

Ivi ’n mezzo vivendo come vive 
Là ne l’Arabia un franco B 'duino ! 

O steppa, in le la liberi ù rimiro! 

O libertà, di quest’ anima mia 
I,' unica dea. Per te. te sola io vivo 
Fin a quest'ora, ond' io per amor tuo 
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Muora un giurilo; s’avvien che il sangue mio 

Perle versato, si consumi, allora 

La vita mia benedirò contento 

Dentro la tomba! Ma che mai! la morte I 

La tomba!.. Che pens‘ io? Non fa stupore! 

Mi stan d,e le rei ine binanti a gli occhi. 

Era un f.rte castello? Ah. un a bergo! 

Se quel V! echio edificio l'u castello 
0 se fu albergo mai, che imporla al tempo ! 
Sopra de I’ uno e I' altro egual cammina, 

E quando passa, e pietra e ferro abbaile 
Poi che non v’ ha dinanti a gli occhi suoi 
Nulla di basso o d’alto. Che! di pietre 
Era fatta la czar da. E de la cava 
Nulla parte ci veggo!... Qui dovette 
Città levarsi o borgo, allora quando 
Era dal Turco libera Ungheria... 

O povera Ungheria! povera patria! 

Povera patria mia! quanti subisti 
Gioghi tu mài?.. Dunque l'Ottomano 
Arse questa città, tutto distrusse. 

Salvo di Dio la casa, che sorvisse. 

Se ben cadente, sopportando il duolo 
Del tremendo disastro. Ah! lungo tempo 
Lo soppoilò la chiesa, ma a la line 
Dal dolore gravata, essa crollò: 

E da gli avanzi suoi nel loco istesso 
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Sorse un albergo... Da un sagralo tempio 
Un albergo? ma sì! 1 anima e il corpo 
Vi si van ristorando II corpo è forse 
Men che I’ anima nostra? Usar de I* uno 
Non si deve e de l’altra? Da un sagrato 
Tempio un albergo? Sì! mercè di Dio. 

Come qui. là si vive; entro gli alberghi 
Ho vista gente che meglio valea 
Che pilastri di chiesa!... Antico albergo. 
Albergo rovinato, come al tempo 
Che dietro le tue mura i viandanti 
Davansi a gozzoviglia od a riposo. 

Ti rileva il mio spirto. Io li rivedo! 

Gli osti tuoi vedo ancora: il compagnone. 

Boston nodoso in mano; dal mantello 
Tutto sporcato il povero diavolo; 

Un barbuto usuraio, venditore 

Ambulante di vetri; indi uno schiavo 

Slagnator, poi ben altri! Con piacele 

La bello ostessa si abbandona ai falsi 

Baci di un bel studente, a cui girare 

Ha fallo il vin la test»: patimenti 

Gira più il core de la nostia ostessa! 

lo mai non vedo il suo vecchio marito 

Che grida; tu, buon’ uomo, appresso un mucchio 

Di fieno dormi!... Ei dorme ancor... Meschino! 

È ne la tomba ! Lo studente dorme. 
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Dormon l’ostessa ed i bevoni ancora, 

Tutti sotterra coricati, e tutti 
Oramai piii non son altro che polve ! 

Simile a lor I’ albergo s’è invecchiato. 

S’ è fatto curvo; in lontananza il vento 
Gli à gettato il cappello, il tetto suo... 

Ei cosi , nudo il rapo, umilemente 
Sembra clic parli al tempo, suo padrone. 
Chiedendo, un poco di riguardo gli usi. 
Ahimè! l’albergo ha supplicato invano, 
Rovina!.. A mala pena vi distingui 
Ove fu la sua porla, e dove furo 
Le sue finestre: solamente al cielo 
S’ erge il camino, come la speranza 
Ultima del morente! Già la vecchia 
Cantina s'è crepalo, è il pozzo ancora 
Senza boston: qualcuno se I’ à preso, 

Non c’è dubbio, lasciando star la trave, 

A cui pendeva. Sopra questa trave 

Un’ aquila ha posato; ne la Pusta 

Non v’ è più altezza. Contemplando intorno 

L'orizzonte, pensoso quell’augello, 

Il tanto inslabil corso de le cose 
Dee meditar. Scintilla ancor più aito 
11 sol, d’amore acceso pei languenti 
Begli occhi di Delibai, amorosa 
Maga, Delibai, figlia de la Pusta. 
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CSOKONAI 


Era un buono ministro, del poeta 
Csokonai I' amico. 

Un giorno il buon Michele Csokonai 
Passando per Dcbrecze, 

In casa del ministro si presenla 
E gli si fe a dir: lo 
Ho sete, amico mio ! 

« E ben! rispose l’altro, mio carissimo. 
Tu beverai; per le noi troveremo 
Del vin, giù a la cantina 
Discendiamo tulli e due, ripiene 
Le botti ancor vi sono! » 

E scende insicm con lui 
Michele Csokonai tanto buono. 

« Oh! là! là! quel ministro così bravo 
Grida tirando da la botte il zipolo; 

Corri, corri a cercare 

La chiave, io l o lasciala 

Su ne la casa. Corti, o mio garzone! 

Punto non t’ arrestar! » Subito a lai 


Parole, come un avido destri ero, 

Si muove il buon Michele Csokonai. 

. Ed il ministro aspetta 
Con la mano sul buco... La perduta 
Chiave non vuol venir, nè mai non viene. 
Mormora finalmenle lo ministro: 

Ove dunque puoi’ essere 

E che può fare mai 

Il tanto buon Michele Csokonai? » 

Nè vieni restringe il buco, a suo talento 
Lasciando il vin colare; 

Poi monta a casa sua, cerca e non Irova 
Anima viva. Giunse, tardi assai 
La notte, il buon Michele Csokonai. 

Ecco il segreto de I’ affare; in lutti 
Gli angoli de la casa andò cercando 
Il poeta la chiave; nè trovarla 
Potendo, acciò si cavi da più guai. 

Al fin s’ indrizza al suo vicin cortese 
Il tanto buon Michele Csokonai. 

Il vicin maritava la sua figlia, 

E invila a ber Michele: 

Fra i p'iutti e i bicchier sedendo ascolt i 
De la musica il suono, 

E, la chiave il ministro, ha già scordato, 
Michele Csokonai tanto buono. 



LA VETTURA A QUATTRO BUOI 


Questa non giunse dentro ili Pesth mai. 
Nè vi si vedon tali maraviglie, 

Dunque in vettura i nobili sederò; 

A la vettura due coppie di buoi 
Erari ligate; sopra In gran rota 
Tiravan lentamente la vettura 
I quattro buoi. 

La notte era serena 
Chiara, c la luna in mezzo de le nubi 
Andava a simigiianza de la pallida 
Vedova che del suo sposo la tomba 
Ricerca. Soavissimo al vicino 
Campo il vento involava de le sue 
Erbe l’odor... sopra la grande rota 
Tiravan lentamente la vettura 
1 q uatlro buoi. 

Ed io m’ era pur uno 
Di quella compagnia, standomi appresso 
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D’ Erzsi. Mentre che gii altri cicalavano 
Ed a piacer cantavano, io dicca 
A la vicina mia: ri sceglieremo 
Noi una stella? Sopra la gran rota 
Tiravan lentamente la vettura 
1 quattro buoi. 

« Ci sceglieremo noi, 
Erzsi, una stella? A sovvenir di tempi 
Beali, noi ricondurrà la stella. 

Se avverrà che la sorte ci separi! » 

Cosi dicevo delirando. E noi 
Ci scegliemmo una stella veramente. 

1 quattro buoi sopra la grande rota 
Tiravan la vettura lentamente. 
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LA VITA ERRANTE 


( 

t 

I 

Per san Clcofa! quanta carovana! 

Oh! per cerio non ponno esser che frotte 
Di Czìgani. Se no quei vagabondi 
Clic nndrian significando in compagnia 
Di ben tanti fanciulli? La guardale 
La bella schiera che cammina in fila 
Per la verde foresta? Ecco d’ incontro 
I! capo di famiglia sopra un bolso 
Cavallo, trascinato a grande peno 
Per cavezza da un uom forle e robusto ; 
Pover’ uomo! vedete come suda! 

Egli è ver che la bestia più non tiene 
1 suoi giovili! denti; e, ch’esistenza! 

Giorni dolenti nel digiun passali! 

Con un si mi I governo certamente 
Di forze non si può rifar giammai! 

Nè del bui>n padre solamente il peso 
Carca H vecchio cavallo: ad ambo i fianchi 
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(ìli pendoli due bisacce, e da cadmi» 

Si veggo» de le sci mie che gemendo 
Di un’ orribile guisa le rizzate 
Lor teste cacciali fora. Esse del resto 
A lor grado non ha» forza; sarìa 
Ancor più duro camminare a piedi. 
Siccome l’organo, stridano a coro; 

E Dio sa quando finirla la musica 
S; di frequenti calci un tanti nello 
L’ avolo non schiacciasse le marmotte. 

E mogli e sposi e figli vengon dopo 
fc' uno a fianco de I’ altro, e l’un di retro 
A f altro. Quegli mastica labacco 
Questi getta per via nubi di fumo 
Che picca» gli ocelli e siringono la gola; 
E si dirli che colto insieme al pepe 
Fosse il tabacco loro. In uilim* ordine 
Di uno spago a P estremo salterella 
L’n bei rubato porcelini: venire 
Non se ne può a la fine, i giorni suoi 
Forse indovina che vanno a finire. 

È questa la cagion per che sì male 
Ei si conduce, ma de la famiglia 
Bravamente la mamma, il lungo manico 
Brandendo di un intonaco, si g< Ita 
Sopì’ esso, e lo costringe a camminare. - 
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E s’ avan/an così di borgo in boigo 
Alteramente tutti quegli croi. 

Cui nulla proprio nulla non sgomenta. 
Eccetto il vento... Lo salutali essi 
Mai sempre. Oh! questo è veramente sagg 
Ed il vento è per essi assai sovente 
Barbaro; viene a dir loro a gli orecch i 
l)e le cose che lor fanno le gambe 
Tremar più presto che le frondi ai rami 
Dei grandi alberi; ma se messer vento 
Monta in vettura c parte di galoppo 
Per lontani paesi, a loro torna 
Subito il vecchio buono umor; e tutte 
Son mandate al diavolo le noie! 


LIL10M PETI 


l.iliomme Peti era un bru vi «si m< > 

Garzone in ver; 

A lui non si trovava un altro simile 
Nel mondi) inter. 

Diulto Peli e fermo ognor tenevasi 
Su ogni destrieri 
Nè di gettarlo un’ idra selli) ipile 
Ebbe poter. 

Al vino, che polca di cinque altri uomini 
Ben trionfar. 

Tornava, il nostro buon Peti, impossibile 
Far vacillar. 

E in tutti i luoghi, eh’ ei passava rapido 
Sul suo destrier, 

Tutte le paesane si affollavano 
Per lui veder. 

Cra\altn a lui, la corda del carnefice 
È diventata! 

Chè del bandito Angial era già l’anima 
In lui passata. 



L’ INCONTRO NELLA STEPPA 


La sleppa è liscia come un lago. Arriva 

I rta ricca vettura, che sì rapida 
Rota rota che il lampo la tirasse 
Si crederia. Quattro cavalli tiene, 
Assomiglia la strada al più lucente 
Tavolalo; con tutta quella strada 

li suoi cavalli subito s'arresta 
La vettura. Si son spezzate forse 
Le quattro redine? S’ è impantanata 
Forse la strada? no, su fede mia! 

Non è questo nè quel ! È sopragiunto 

II tìglio de le steppe, de la l’usta 

Il principp, il brigante! Ei grida e tiene 
La sua pistola in mano! La vettura 
l’iù non si move... Ascolta in quel momento 
11 brigante un sospir, tale un sospiro 
Quale un grido di augel ! Ei guarda dentro 
A la vettura... È qui dunque l' augello? 
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Ah sì, la più vezzosi de le donne. 

Ella è viva? È dipinta? « Oh? grazia grazia 
Grazia, die’ ella » Troncale il timore 
La voce. Ma tutt'ebro in pulitissima 
Guisa il brigante le risponde: o nobile 
Dama, su, non tremate a me da presso 
Io non vi arresterò! Ma pria che lungi 
Da me-n’ andiate voi, dentro a quest’ occhi 
Vogliatemi guardar! » Con pauroso 
Ardir guarda il brigante che s’ appressa 
E un altro sol favore le dimanda; 

Porgetemi la vostra bella mano, 

Yen prego ! Me la date, io dunque posso... 
Grazie! grazie!... Ma un’altra grazia affatto 
Non ho da dimandar, un’ altra sola?... 

E siate poi libera!... Abbracciarmi 
Nobile donna , vi degnale? Voi 
Arrossite?... 1’ è questo per vergogna? 

Che non lo sia per collera! Se afflitta 

10 vi debba lasciar, amo assai meglio 
Rinunziare a questo bacio, il quale 
Pigliato a forza, avrà sapor d’ agresto. 

Nobile donna, Dio vi benedica; 

Dimenticate il povero brigante, 

Che... che... » Si ruppe la sua voce allora, 

Ei dà di sprone al suo cavallo, e tosto 

11 cavallo fa un salto e via galoppa... 

Fino a la sera corse lo brigante. 

' =-== 14 
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PER SUA MARRE 


La meglio inanim i, in terra io si posse Jo! 

La Mamma mia fra tulle è la mi gl iure ; 

Io V amo sempre, e quando non la vedo 
Tremar mi sento tulio quanto il core ! 

Ad altra donna in terra alò no, non credo ; 

A lei soltanto affi lo il mio dolore',... 

Oh! no la mamma mia io non la cedo 
Per cosa al mondo; ella è mio solo amore. 

Povera mamma mia!... perchè scordarmi • 
l)e le carezze sue, de' baci suoi 
CI t’ ora V arte m' apprendono dei carmi ? 

Io voglio tanto bene a mamma mia. 

Che se sparisse ahimè da mezzo a noi 
Subito insiein con essajo sparirla ! 

Ai Boemi 

• 

Stregoni, cerretani o pur ladroni, 

Avanzo immondo 
Di un vecchio mondo. 

Stregoni, cerretani o pur ladroni. 

Lieti Boèmi, onde venite voi ? 

1 Leggendo questo verso pctofian» nel 18't8 e’ mi fu covi i- 
ispiratore , che non potei ti dar freno all’anima mia c cantai 
<1 nell» rhe sentii dati’ ispirazione del Peloli fncido un sonetto, 
cui stimo buono i ifer irlo. 



SOGNI 


1. 

Ho sognato di guerra questa notte 
Com' o gli antichi tempi si puguava: 

Sopra di un rosso brando si strisciava 
Coi piedi, orid' eccitare ogni fede!. 

Ogni core, che pieno era di sangue. 
Palpitava allor quando lo vedea; 

Per santa libertà si combattea 
Non mica per toccare atomo d’ or. 

Era, diletta mia, quel giorno il bello 
Giorno di nostre nozze... io fin da quando 
In quella notte vidi il rosso brando, 

La prima notte ho oblialo già... 

Oh! correre a morir proprio quel giorno 
È troppo doloroso, annata mia... 

Che in fatto il sogno mio si volga, or fia; 
E, siccome sognai, lutto farò. 
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2 . 

Vera un povero garzone 
Che di fame ogni giorno si moria 
Non trovava un sol boccone; 

Nè la terra nè il ciel Io favoria. 

Dopo lunghe e lunghe pene, 

(ili si appressa una donna nel dolor; 

Ella dice: io ti vo bene 

Liberar da gli affanni del tuo cor! 

Chi parlovagli del fato 
Era Morie per fame; onde posar. 

Di soffrire già stancato, 

S andò la fossa e’ subito a scavar. 

Ma scavando con un seno 
Anelante, pcrch’ egli si riposi. 

Fino a I’ orlo un vase pieno 
D’oro egli scovre, e pezzi preziosi. 

Ricco è il povero garzone. 

Come un principe mena la sua vita, 
Fra un gran lusso si compone, 

Ei mangia ogni vivanda più squisita. 

Quel garzone così dovizioso 
Perchè di tanto in tanto è sol festoso? 
Povero lui! svegliarsi ei teme ei teme: 
Se I era tutto un sogno e niente più? 
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Ed il garzone povero son io; 

Sei tu il tesor trovato, angelo mio 
Caro; dì, m’ ami tu? creder non l’oso, 
Io temo sì, ben temo di sognar! 


3 . 


Fino a quest’ ora i sogni miei soltanto 
Fur sogni di poeta e non di amore: 

S’ è guarito il mio cor che pianse tanto; 

Nè di ferita restò segno al core! 

Ah! s* era stato amor causa del pianto. 

Il tempo non sopra tanto dolore, 

Ch’ onda è la passi'on, da cui absorlo. 
Dentro del gorgo suo si resta morto! 

Ah! che adèsso io conosco il gran furore 
Di codesto uragano!... Trascinare 
Io mi sento!... Avvertite il sonatore. 

La campana vada a stormo a sonare!... 

Sarò salvo? No!... il suon di questo core 
La fanciulla sentì, nè ancor compare 
Manco un’ anima! il mio cor ha per pene 
La febbre, suona, e intanto alcun non viene 
Fanciulla, non avea previsto mai 
Che tu m’ avresti fatto tanto male. 

Per abbagliarmi, a te presso mi trai, 

Coi raggi del tuo spirito, eh’ eguale 
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Risplende al sole, innanzi eh’ a’ suo’rai 
Giunga del tramontar l’ora mortale? 

Fredda è l’anima tua, freddo è il tuo core 
Siccome il giorno cui la vita muore! 

Tu dici: (nè la tua voce è tremante). 

Non amerò nessun... Che tu sia segno 
Di Dio a la vendetta fulminante. 

Non temi, o sconoscente il suo disegno? 

O credi tu che alcuno in mezzo a tante 
Genti, non v’abbia del tuo amor ben degno? 
Il suo tesor perdendo, tu ài timore. 

Che, mai più noi ritrovi io tuo core? 

Tu certamente illudere ti puoi ! 

Nè quest’ illusimi vieta d amare. 

La viva pena, credimi tu poi , 

Vale meglio che il morto riposare. 

Per paura che il foco arda ed ingoi 
La casa, non la vuoi tu fabbricare. 

Soffrendo i caldi estivi pertinaci 
La pioggia de l' inverno e i freddi baci ? 

Ma le tue labbra ho visto trasalire, 

Or.d’ auguro il tuo cor arda fervente ; 

L’ armadura de l’anima a covrire 
Lo sta, neve su d’ un vulcano ardente ; 

S’ egli è così, che tu mi venga a dire ; 

Basta ! — voglio aspettare paziente ; 

Aspetto tino a l'ora che si crede 
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Da te provata bene a mia fede. 

Ogni giorno qui sono ad aspettare, 

Oh ! lunga realtà che non arriva ! 
lo son qual marinaio sopra il marp. 

Spinto dal vento e su portato a riva ; 

Ma il vento cangia, e il marinaio entrare 
Non può nel porto, mentre la visiva 
Forza il tocca. Tanti desii, che morte !.. 

È, il soffi ire per te, felice sorte ! 

Quando le nostre piaghe il ferro tenta. 

Ed il ferro ci scolta, ah, no perdio. 

Allora avvien che tanto duol si senta 
Quanto per insaziabile desio ! 

Gitta in la bragia, ch’or si mi tormenta , 
Una stilla di speme, angiolo mio ! 
Promettimi, fanciulla, al mio gran duolo 
Più tardi sodisfar !.. — Forse !.. — di solo. 

Oh! nulla no mai nulla in avvenire; 

Salute si, limosina giammai! 

Ho mentito: non più potrò soffrire ; 

Io non aspetterò; lontano as'ai 
La mia pazienza misesi a fuggire, 

Destrier veloce, che mi tragge ormai 
A bui lochi, ù sarà l’anima mia 
Sbranata da qual tigre?... la follia! 

A me stesso mi rendi, o giovinetta ! 
Rendimi al mondo!.. No, per gli occhi tuoi 
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Mi conserva, io son tuo, cara diletta ; 

Tu rigettar no tu già non mi puoi ! 

Dimmi su dimmi che m’ accogli, e accetta 
Ti sia l’alma ! Su me cadano poi 
Terra e ciel; ma v’ è morte più gradita 
Che per felicità perder la vita ? 

Tu non m’ ami? e che preme? or sta ligata 
A la tua vita, o bella, la mia vita, 

Come la foglia a l’albero. Arrivala 
È la stagion d'inverno... inaridita 
Essa cade ! La mia sorte cascata 
Ve’ ne 1’ avel.Mi fuggi !.. Invau fuggita 
Sei da me, 1’ ombra sèguati per via 
Tu ti credi... È la triste anima mia ! 

4 . 

Tu m’ami dunque, o caro mio bell’angiolo? 
Tu m’ami ! al One or io non sogno più ! 

Ma perchè questo dolce, in Dno a 1’ ultimo , 
Santo mistero m’ ài nascosto tu? 

Quell'ora istessa che m’allegra 1' anima, 

È l'ora trista in cui deggio partir. 

Io m’ ero costruito un bel palagio : 

Al fin... cacciato or io ne debbo uscir! 

L’ anello d’ un tuo dolce bacio a l’arido 
Mio cor, non hai tu rannodato ancor 1 
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Io su la bocca tua, onde portarmelo 
Come compagno, non ho colto un fior I 
Quanto è tristo, da te lunge, il mio vivere !.. 

10 lo vo confortando col pensier 

Che verrà un giorno in cui potrommi immergere 
Nel fortunato mar del riveder! 

6 . 

Se improvisa la tromba di guerra 
Or suonasse, e al medesimo istante 
Sfolgorasse il vessil trionfante. 

Cui sospira il mio fervido cor, 

Sul mio lesto cavallo montato, 

Col desio di sagrare il mio brando, 

A gli eiòi commisto, pugnando 
Gittariami ’n mezzo a )' agon ! 

Oh ! che allora se il ferro nemico, 

Vorrà il fato, che rompa il mio petto. 

Con sue lagrime e baci di affetto 
La ferita a me alcun sanerà. 

Se vivente cadrò del nemico 
Ne le mani, qualcuno sicuro 
Saprà il carcere aprirmi, e 1’ oscuro 
Due begli occhi verranmi a schiarar. 

Se a\ verrà che la morte mi tenga 
Su l’agone fatai, singhiozzanti 
Un angiolo, una donna con pianti 

11 mio corpo verranno a lavar. 
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LA PIANURA DI M... 


Da che lasciai l’ innaramorata mia 
La sua memoria sta sempre eoo me; 

E P amor suo mi guida per la via. 

Come 1’ astro, d’ Oriente li tre re. 

Vanne, amor mio! Mia stella, non ti stare 
Qui presso a me, chè male non ti tocchi; 

Ma se ti vuoi reslar per traversare 
Questo campo, farò benda a' tuoi occhi. 

Campo di guerra, oh campo consegralo ! 
Qui si batte per nostra Libertà ! 

O Libertà, da la tua man fiaccato 
Il vii tradir strappato il brando ha già ! 

Quei forti che lottaro pel paese 
Oh! senza patria peregrini erràr; 

Qtie’ poi che la tradir con tante offese 
Fur signori !... cor mio, non mi scoppiar! 

Che bel tempo, che sera ! biancheggianti 
Nuvole vanno percorrendo il ciel, 

O forse cigni o bell’anime erranti 
D" eroi, che qui cadendo ebbero avel. 

Regna la calma e deliro per via; 

Ma mi fermo e di qui non movo pianta ! 
Lanciata ho intanto la bestemmia mia 
E ho pianto la mia lagrima più santa ! 


LA RIVOLUZIONE 


( 1847 - 1849 ) 





LE ADULAZIONI 


Ah ! quante basse adulazioni le vanno 
Sempre più lunge; il più adulatore 
Chi sari» ! Oh ! non siete che vii cani ; 
Eh ! dunque camminate a quattro piedi ! 

Dà il più terribil dei tiranni a questo 
Popolo ilota, o Dio ! e fa eh’ei tegna. 
Giusta i meriti suoi, la catena 
A le mani, ed al collo il giogo, e i ceppi 
Più pesanti fin su tutta la schiena. 



I CODARDI 


i codardi da I’ anima piccina 
Non hanno più rossore di tremar 
Poi che la lira sotto la mia mano 
Sa qualche suono audace tramandar. 

De la grande tempesta, che avvicinasi, 
La tocca un soffio precursore, e a voi 
Si solleva il mio canto come un libero 
Augel, con essa insicm, da l’ imo suol. 

La tempesta è imminente senza dubbio, 
Ma sin allor a trarre altro non ha 
Che qualche sordo grido di mie labbia 
Che qualche foglia di foresta, e va. 

Ah! quando in tutta la sua forza orribile 
impetuosamente soffierà, 

In tuli' i cuori essa porrà il disordine 
E sradicando gli alberi verrà. 

Che direte? che mai farete voi 
Se da )' un polo a l’altro, al centro insia 
È 1’ universo tutto quanto scosso 
Da forti terremoti senza fin ? 

Se furioso ogni elemento e il fulmine, 
Bestie feroci, tutto frangerà?.. 

Sotto le rosse dita mie, nel sangue 
Bagnata la mia lira canterà. 
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GLI UNGHERESI ALLO STRANIERO 


Di voi, ulceri al corpo del paese, 

Che bisogna eh' io dica ? 

Se io fossi foco il vostro sangue labido 

Abbrucerei. Non sono 

Per punto io foco. Se mi manca mai 

La fiamma per bruciar, de’ versi a meno 

Maledicenli arruoto 

E sopra il vostro capo 

Li vibro ! Più ricchezze 

Ila il paese, tien più egli il potere 

Di serbarsele?... ah! ah! la vostra patria 

Fatta è povera assai, è assai malata ! 

Ladri, quell’oro, che il paese acquista 

Sudando, e che guarire lo dovrla. 

Voi lo versate a gl’ idoli 

Vostri, de lo stranier sopra gli altari ! 
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Ora qui si dimanda 
La limosina; e voi ve ne restate 
impassibili voi ! Di sangue lagrime 
Qui si stanno versando, e andate voi 
A versare sciampagna! Non tornate 
Che sol quando è la vostra borsa a secco. 
Per mendicare a l’infelice patria, 

Ch’è, grazie a voi, mendicante anch’essa. 
Ma, come voi, dal vostro 
Infelice paese v’esulate, 

Esiglierà le vostre ossa il sepolcro 
Il cielo esiglierà l' anime vostre ! 
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ALLE CONTESSE 


BATTÌI YANYI E KAROLYI 


Avete visto i due fiori mirabili. 

De l’oscuro paese astri maggiori? 

Da tai fari schiarato il mio paese 
Arditamente puoi tu navigare, 

E non temer mai niente! Ah! de le loro 
Labbra s’io fossi il fiato, in tutt’i cuori 
Quei suoni porterei, raggi del giorno. 
Svegliando gli Ungheresi, che la notte 
Piangono su la patria! 0 voi, splendete, 
Stelle sorelle, come l’aurora. 

Sul paese che svegliasi! A la luce 
Dei raggi vostri va- la nazione 
A parlar tutta quotila e benedire 
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A l’idolo di Menno. 

Io non ho nulla. 

In questa patria nulla, ma, son tutto. 
Non pertanto, sua cosa, e di dolore 
O di allegrezza io piango, se il suo sole 
O s’oscura o risplende. Ah ! siete rare 
Voi, lagrime di gioia, ne gli ardenti 
Occhi de’ bravi patrioti. Oh ! voi , 

Se da questo mio cor troppo già pieno 
Voi non salite, sotto il vostro peso 
Il mio povero cor si romperà. 
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IL POPOLO 


In una man l’aratro 
Ne l’altra mano il brando; 
Cosi si vede il povero 
Popol, che va versando 
Per tutta la sua vita 
Il sangue e il suo sudor. 

E perch’ ci versa il suo 
Sudor? A lui fornire 
Di tutto il necessario 
Per vivere e vestire 
È pronta da se sola 
La buona terra ognor. 

E perch’ ei versa il suo 
Sangue, col brando in mano ? 
Per liberar la patria ?... 

Gli è vero ?... Patria invano 
V’ ha senza dritti; e dritti 
Il popolo non ha ! 



IL PALAZZO E LA CAPANNA 


Perchè, o palagio, sei tanto superbo ? 

L’è mai per lo splendor del tuo padrone? 

Egli si covre di diamanti, a fine 
Di nascondersi il cor misero e nudo; 

Strappa le covertine 
Onde i suoi servi copronsi ; di Dio 
' L’opra non più si vede. 

Miserabile è tanto ciò che resta ! 

Il tuo padron, codesta 
Di tesori abbondanza, ov’ei la prese, 

Per divenir da niente 
Uomo così possente ? 
l à dove l’avoltoio 

Prende l’augel. Col sangue, ond ei s’ingrassa, 
Fa l avoltoio un bel festino allegro, 
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Mentre eli' a loro nido 

Stanno piangendo i poveri pulcini 

Ne la macchia d’intorno, 

La loro mamma che non fa ritorno. 

Orgoglioso palagio, a ine dimostra 
Lo splendor de’ rubati tuoi tesori. 

Splendi ! Più lungo tempo 

Non passerà, chè son le tue giornate 

Oramai già contate. 

Ah ! desidero che d’ora a poc’ altro 

Io ti possa veder crollar, di sotto 

A le macerie lue 

Restando ammonticchiate 

De’ tuoi vili padron’ l’oss’ammaccate. 

Tu da presso al palagio, umìl capanna, 

Perchè ti resti tu cosi modesto ? 

/ 

Perchè sotto le foglie 
Nasconderti ? lo fai 
Per velare la. tua 
Miseria? Dtdi ! mi accogli, 

O umile capanna, 

Per tuo ospite ! Sprezzo 
L’apparenza che brilla. 

Amo i bei cuori... trovansi 
Anime grandi e belle 
In case poverelle. 

È santo il limitare ch’ò varcato!.. 
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Sì, è santo il limitar de le capanne ! 
Nascono ne’ palagi 
I grandi, ma gli eletti 
Nascono qui: da la capanna fuora 
Vengono quei che sagransi devoti 
A l'umana famiglia... Intanto il popolo. 
Ch'abita la capanna, 

Ovunque è sventurato 

Povero è sempre, sempre disprezzato ! 

O poveri da bene. 

Affatto non temete 

Però che voi migliori dì vedrete ! 

A voi senza preseute nè passato 

A voi è F avvenire 

Senza Gn destinato !... 

lo, sotto questo angusto ma sacralo 

Tetto, piegar faccio il ginocchio mio. 

O poveri, deh ! a me voi benedite 
Qual voi benedich’ io ! 



IN TRANSILVANIA 


Ecco d'autunno rugge il vento, e secca 
La fronda fa rumor come la scossa 
Catena. Taci tu, susurratore 
Vento; pari' io 1 silenzio! o pur la tua 
Voce io covro siccome la tempesta 
Un grido di femina. 

O nazione 

Di due paesi, ascolta il mio segreto 
Scottante ch’io balestro dal mio core 
Come il vulcano le pietre di foco! 

Quel che l’ infermo cor m’ arde, è che due 
Patrie ha un popolo sol, che questo popolo 
Fu l’Ungherese; e ciò facea del mio 
Core il deserto dei dolori, ov’ abita 
La collera, tigre da gli occhi rossi. 
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Oh quante volle ansando su la mia 
Anima vuota, la rossiccia bestia 
Il riposo turbò de le mie notti ! 

Qual demon dunque consigliocci mai 
A lacerar la carta, da’ nostri avi 
Scritta coi brandi loro, addentro il sangue 
De’ loro cor, bagnali? Ognun di noi 
Ci separammo... I secoli la nostra 
Santa carta stracciar; in mezzo a] fango 
Giacquero i brani suoi. Verso del cielo 
Calpestati elevammo il pianto nostro 
Ed i nostri clamor. Ma non li accolse 
Mai Dio; gli schiavi punto ei non ascolta. 

Un giogo, chi si fa mettere al collo, 
Merita ancora di portarlo infino 
A che lo schiaccia il peso suo. 

Se noi 

Fossimo stati uniti, il mondo intero 
Saprebbe ornai la nostra gloria; fuora 
Del tempio, dove i gran popoli e forti 
S’ incensali, tutti noi già non staremmo! 
Uniti se noi fossimo restati... 

Oh ! non disseccheremmo gli occhi nostri 
Allora che tremanti squaderniamo 
La nostra istoria tanto dolorosa ! 

Un zefiro, un sospir di venticello 
Si porta seco il ciotlolin, cb’è solo ; 
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Ma se ad allro s’unisce, e il ciottolino 
Rupe diventa, l’uragan nemmanco 
Lo crolla. Pensiamoci, Ungheresi 
Separali. L’è nuovo, ma Uè vero. 

L’uragan de gli eventi più non urla. 
Senza periglio posson riposare 
I due ciottoli. Ma quando s’eleva 
Quell’ uragan? Divisi, e l'uno e l’altro 
Ci lancerà per mezzo il mondo; noi 
Non più ci troverem ! 

Lavoriamo 

Dunque! L’epoca è grande. Spunteranno, 
Non andrà guari, ancor grandi giornate 
Di pericolo di vita e di morte. 

Mano a mano, ed affatto non si tema 
Dei giganti che contro leveransi ! 

La teniamo ferma, o mio buon popolo. 
Quest’ union di mani sacrosanta ? 

A chi ’l primier offerirà la mano 
Riconoscenza onore e gloria ! A cui 
Però la negherà, triboli e spine 
D’ogni maledizion, eh’ un dì vicino. 

Di fiori ’n vece, su le nostre tombe 
I nostri figli pianteranno, i nostri 
Miserabili ognor poveri figli ! 



IL DIO DEGLI UNGHERESI 


In dietro tutti, o vili, che potete 
De l’avvenire ancora dubitar; 

E voi, che un forte Dio, che non credete. 
Con cura l’Ungheria ci sta a guardar ! 

È vivente è vivente il Dio degli Ungari ! 
Ei come un padre ci tiene abbracciati. 

Ei ci difese allora quando i secoli 
Erano contra tutti noi sdegnati. 

Il tempo, gran fulminator de’ popoli, 
Come un grane! ci avria tutti soffiato... 
Quel Dio ci ascose sotto le sue ampie 
Ali; c’ è ’n capo 1’ uragan passato! 

Percorrete l’istoria! Di continuo 
Quel Dio sul suo cammino ci à tenuto, 
Simile al ponte d’oro fulgidissimo 
Cui gitta il sol da l’acqua riflettuto ! 
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E mille anni così vivemmo noi ; 
Abbiam dunque toccata quest’età, 

Al porto arriverem per esser poi 
Quali mancipi seppelliti là? 

Oh! no non crediamo tutto questo ! 
Contro di Dio bestemmieremmo noi; 

E Dio non può giammai, padre funesto, 
Tanto burlarsi de gl' infanti suoi ! 

Ha l’Ungherese assai assai peccato, 

E ben il fio n’è stato egli a subir : 

Ma de le sue virtù non gli è toccato 
Ancor compenso... È appunto l’avvenir 
O patria mia, tu devi, sì, tu vivere! 
lina vita beata a far ti resta : 

Vanno a finir le tue giornate lugubri ; 
Allegramente aspetta il dì di festa ! 


GLI EROI A PAROLE 




Le vostre voci forsennate il nome 
Ronzan confuse de la patria. Al) ! voi 
Cessate! perchè mai sempre parlate 
De la patria, e per lei nulla dai vostri 
Cuori esce poi ? Che fate con le vostre 
Lingue mendaci? Un poco di disordine! 
E d’anno in anno immola s’addormenta 
La nazioni I pregiudieii suoi 
Vecchi non hanno da durar? 

Oprate, 

Oprale dunque ! In vani motti i giorni 
Non si sciupino più! Ci stan guardando 
Inutilmente il bel sole di Dio 
E l’universo dopo lungo tempo. 
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Dunque tendete i vostri bracci a l'opra. 

Al sacrificio aprile pur le vostre 
Scarselle ; infin curate di nudrire 
La patria che per troppo lunga pezza 
Voi nudrì, parassiti ! 

Il sacrificio 

E l’opero, de’ veri patrioti 
Sono i due spegli. Per l’opra le vostre 
Anime e per il sacrificio sono 
Egoiste e lente. Come a primavera 
Gli arbori, un dì può rinverdir la nostra 
Patria, lo credo: senza darle mai 
Giovani foglie, divorate voi 
Le vecchie, o bruchi. 

E mentre che la cieca 
Popolarità su la pavesata 
V’inalza; da le vostre parolone 
Presa la turba in voi crede abbracciare 
1 redentori suoi. Bei redentori, • 
Vendicatori del paese! Noi 
Periremo pe’ loro urli, il nemico 
Crede che tremiamo di paura, 

Che la paura fa latrare i cani. 

lo non vo’ mica unirmi a questa ciurma 
Di plaudenti, che vi corre dietro ; 

0 s io mai mi ci metta, lo sappiate 
E siatene sicuri, a solo scopo 
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M'immischierò fra voi, falsi granduomini. 
Di potervi a la fio giù rovesciare 
Dal carro del trionfo, e che vi possa 
Lo scudiscio de l’ ira mia, sul fronte 
Lasciar marcato de l’ infamia il segno ! 
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IL FIUME ROSSO 


L'istoria ho squadernato e giungo a One. 

La nostra istoria ohimè ! di sangue è un fiume 
La cui sorgente ne le antiche nubi 
Si perde, e viene, senz’ alcun riposo, 

A scendere fin qui. Corre, ancor corre ; 

Chè, fuor de l’alveo suo, deve il torrente 
Andarsi ’n mare a perdere: andrà il fiume 
Rosso per fino al mar di sangue! Io veggio 
Tali venir oscuri dì, che il mondo 
Non no ha visto giammai; la nostra pace 
Oggi è la calma de la morte, a cui 
Subito il lampo seguiranno e il tuono. 

Avvenire! il mio spirito, schiarato 
Da la luce profetica, il tuo grande 
Vel, tenebroso di misteri, arriva 



A penetrar !.. E quel, che vi si cela, 

10 ben ravviso!... Ahimè fremo d’orrore 
Ma pur di gioia balzo! Sì, di gioia 

E d’orgoglio !... 

Il gran Dio de la guerra 
Ha ripresa la suo corazza, ha stretta 
La spada sua: sul suo cavallo asceso 
Per il mondo galoppa, tutti i popoli 
Al supremo duci chiamando. Stanno 
Faccia a faccia, in due campi, già rizzati 
I popoli, ed i buoni ed i perversi... 

I buoni, vinti sempre, vonno al fine 
Trionfare!.. La primiera vittoria 
Gran sangue costerà. Non monta! questo 
Sarà il giudicio che promette Iddio 
Pe’suoi profeti, ed onde avrà principio 
La vita', lo trionfo senza Bue ! 

Non più d’ allora in poi sarà bramato 

11 del ; ei scenderà sopra la terra ! 



ALL’ ERTA, UNGHERESI ! 



Chiama la pairia — Ungari su ! 

O servi o liberi — Si tratta d’ essere 
Ora o non più ! 

Cosa volete — Presto scegliete ! 

Noi sul nome de Tungaro Dio 
Giuriamo giuriamo 
Che più servi non sarem .1 
Sino a quell’ epoca — Èramo schiavi ; 
Maledetti erano — Tutt’ i nostri avi. 
Son morti liberi; — Sotto una serva 
Terra potettero — Essi dormir ? 

Noi sul nome de l’ ungaro Dio 
Giuriamo giuriamo 
Che più servi non sarem ! 
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È miserabile — Chi non ha ardir, 

S’è necessario, — D'ora morir ; 

E chi a la sua — Vita, ch'è un cencio. 
Dà più valor — Ch’ al patrio onor l 
Noi sul nome de l’ungaro Dio 
Giuriamo giuriamo 
Che più servi non sarem ! 

Oh! più la sciabola — Che la catena 
Brilla: essa il braccio — Orna vie più. 
Ma la catena — Portiamo. 0 sciabola 
Vecchia de’ nostri — Padri, vien’ tu ! 

Noi sul nome de l’ungaro Dio 
Giuriamo giuriamo 
Che più servi non sarem ! 

Splenderà l’ ungaro — Nome, di sua 
Antica gloria — Incoronato : 

Noi laveremo — L’onta bruttissima 
Di tanti secoli — Che l’han macchiato ! 

Noi sul nome de l’ ungaro Dio 
Giuriamo giuriamo 
Che più servi non sarem I 
Sopra i rialti — Dei nostri avelli 
I nostri figli — Inginocchiati 
Pronuncieranno — Ne le lor sante 
Preghiere, i nostri — Nomi sagrati. 

Noi sul nome de l’ungaro Dio 
Giuriamo giuriamo 
Che più servi non sarem! 
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IL 15 MARZO 


0 Musa de l’istoria ungherese, 

11 tuo scarpel s'è riposato assai: 

Questa giornata a incidere tu vai 
Su le tavole tue che non morran. 

1 nostri padri, ahimè ! ed i nostri avi 
Ne lo spazio d’un secol tutto quanto 
Certamente non hanno fatto tanto 

Che noi altri facemmo in un sol dì ! 

0 larghi vanni de la mente nostra, 

Su vi scuotete alfin ! su vi scuotete ! 

Voi più ligati e più servi non siete, 
Liberi ora, potete voi volar ! 
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Volate de la patria in ogni loco ! 

Sino a quest'ora afflitti addolorati, 

Di pesanti catene caricati 
Troppe lagrime noi versate abbiam. 

È libera la stampa! D’ora innanzi 
Non ho pel mio paese più timore : 

È risorto il cadavere, nel core 
Il sangue gli si sente ribollir. 

Splenderà ne la storia il nome tuo. 

Di Pesth ardita gioventù cortese ! 

A l’ora de la crisi ’n te, il paese 
Il vigile suo medico trovò. 

Nel mentre che colà ne la Dieta, 
Secondo volgarmente si costuma, 

In tante ciance il tempo si consuma, 

Noi fremiam, si suona a stormo qui. 

Giovani, a l’erta, su, giovani, a l’erta ! 
Le serrature andiam tutti a spezzare, 
Ch’una man scelerata, di posare 
Sul sagramento de la stampa, ardì ! 

Venga pur il nemico salariato! 

Si presenti, l’atlendiam senza meno! 

Di baionetta un colpo, è meglio, al seno 
Che ai nostri bracci le catene, aver ! 
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Di Pesth o bravi giovanotti, all’erta. 

Pel sagro nome de la Libertà!.. 

In mezzo al santo entusiasmo, olà. 

Avanti, a la vittoria, andiamo andiam. 

Chi fare ci potette resistenza 
Quando, in un assembrati e mille e mille. 
Ogni fronte ed ogni occhio le faville 
Più cocenti vibrava di terror? 

La voce di quei mille e mille, un grido, 
Fu un grido sol, come unica procella!.. 

Su le folle giltaronsi; ed in quella 
Ora già le catene sfolgoràr ! 

Ma ciò non basta! su in cammino! a Buda 
Chè in fondo de le carceri gittato 
Soffre un autor soltanto ch’ebbe osato 
Di scrivere, del popolo pel ben. 

E noi, siccome l’ aquile, veloci 
A la volta di Buda siamo andati. 

Quasi crollando, s’agitaro i lati 
Del vecchio monte sotto i nostri piè. 

Il prigioniero! Qui noi ce l'abbiamo 
Condotto, di trionfo in allegria ! 

Ah , tal trionfo dopo di Mattia 

Non i’avea visto, il vecchio monte, più! 



Tutto questo scolpisci sul tuo marmo, 
O musa, tu, de l’ungherese istoria, 

Poi che ne duri eterna la memoria 
Nel cor de' figli che dovran venir. 

Esser superbo, ah ! tu ben lo potevi, 
SV mai t’accon veniva, o core mio; 

Chè a quegl'illustri fatti io son, son io. 
Duce di nostra prode gioventù. 

A l’intera mia vita è ricompensa 
Un giorno sol di simile vittoria. 

Non cangerei affatto la mia gloria 
Per tutta quella di Napoléon. 



LA COLONNA ROVESCIATA 


D’una montagna in su la cima stava 
Una statua drizzata. La montagna 
Avea la nube per cintura, e il sole 
Posava in su le sue spalle a meriggio. 

La statua là su ergevasi, di bronzo 
Gigante maestoso, che brandla 
Con la dritta una spada, e con la manca 
Un’ orifiamma sventolava. E come 
È giunta fin là su quella montagna 
La statua? S’ innalzò da giù tant’alto? 
Forse dal del cadd’ella? In questo santa. 
Sublime in l’altro caso. Opra del cielo 
E de la terra, comun opra: l’uomo, 

La Dio mercè, potette farla. In tanti 
Secoli e tanti ceoto e mille mani 
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Vi travagliano. Àlfin su quella vetta 
Eli’ apparve! La vide l’Europa 
E I ammirò; davanti a lei ciascuno 
Chinossi, chi facendole il saluto 
Del rispetto chi per timor piegando 
Le ginocchia. Sta ancora la montagna 
Ritta, ma più non tiene la corona : 

I numi, de la statua ingelositi, 

Senz'alcun dubbio glie l’anno strappata 
Per ornarne li cieli ? No ! successe 
Un terremoto che la scosse; poi 
L’uragan, che da sopra la montagna 
La svelse: ella 6n. giù dentro a gli abissi 
Rotolò, quindi ne la melma sparve. 

Tu statua gloriosa, o patria mia , 

Ne la melma affondata vi dovesti 
Restar per lungo tempo. O mare azzurro. 
Per tre secoli interi tu scorresti 
Ne la vergogna.. Un tempo le vicine 
Stelle cingean la tua nobile lesta 
Ed oggi dì gl’ insetti, i vili insetti 
Dell’ acqua torba sporcanla coi loro 
Corpi striscianti. Come addimandare, 

O patria, patria poverella, questo 
Sentimento che, pari a la tempesta , 

Si scatena nel mio povero core. 

Quando a mente mi vien la gloria tua? 
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Ma non più affanno e duol ! poiché la sanla 
Statua superba piu non si ritrova 
Ne la melma ! Strappata giù dal fondo 
De la vergogna noi l'abbiam rimessa 
Al sol.... 

Venite! venite! laviamo 
Le membra sue, chè in fin torni di nuovo 
Immarulata e vergine com’era ! 

Donne, ognuna di voi venga a lavarla 
De le lagrime sue; uomini, noi 
La laverem di sangue ! Allor che dessa 
Un’altra volta splenderà nel suo 
Lustro, mercè di noi, andiamo allora 
A riposarci: andiam!.. a riposarci? 

No non ancor ; ci chiama e ci risveglia 
Un novello dover. Fa di bisogno 
Che il gigante di bronzo si rilevi 
Al medesimo posto, ove una volta 
Splendeva, e tutto il mondo ne l’eccelsa 
Maestà l’ammirava. A l’erta a l’erta , 
Giovini e vecchi, a l’erta tutti quanti 
Cittadini del mio popolo ! Oltraggio' 

A chi tardo sarà ! Onore a quei 
Ch’ opererà ! quale de’ due vi piace. 
L’oltraggio o pur l’onor, su via scegliete ! 



LADISLAO BENBENE 


Sua Maestà Ladislao, detto Benbene, 
De l’ Ungheria sovrano, 

Però eh’ a la boema 
Yiveva veramente, 

De la Boemia 
Non era invano ! 

Ei non amava mica comandare; 

Nè come vi riuscire 
Ebbe saputo mai , 

E se l’avesse pure 
Saputo, avrebbe il popolo 
Negato d’obbedire. 

Ei teneva la testa vuota vuota, 

E aveva il borsellino 
Tanto più vuoto ancora 
Che fea mestier frugare, 

Per vi trovare un misero 
Soldo, giù al fondo in sino. 
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I tarli e il tempo, de le vesti sue 
Avevan rosicchiate 

Le fodere ; le vesti , 

S’ erano sì mal conce 
Che tutte s’ erano 
Già scolorate. 

II ciabatlin mcttea le pezze a’ suoi 
-Augusti stivaloni ; 

S’ erano arruginiti 
Gli speroni, ed a manca 
Sempre giravano 
I suoi talloni. 

I topi mai ne la credenza sua 
Non andavano a fare ' 

Guasto, chè con la meglio 
Inlenz'ion del mondo , 

Nè manco un briciolo 
Potean mangiare. 

Avea nel suo celiato tanto di vino 
Che, non ne conienea 
Manco un dital, la botte 
Più grossa. Se Ladislao, 

Sua Maestà regia, 

Fame tenea 

Qualche volta, facea mestier eh* a pranzo 
In sua casa invitato 
L’avesse qualche suddito. 
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Però il suo suddito 
Non mai penlivasi 
Ch’ il re pranzato 

Avesse in casa sua: l'ospite un conte 
Era fatto! L' affanno. 

Povero re mendico, 

Tu calma, sì cousòlati 
Che forse ancor più miseri 
Re si vedranno... 

Sua Maestà Ladislao, detto Benbeiie ! 
De l'Ungheria sovrano, 

Però eh' a la Boema 
Veramente vivea. 

De la Boemia * 

Non era invano ! 
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IL RE 


ED IL SUO SERVO FEDELE 

/ 


Siede il re pien d’orgoglio 
Sul suo splendido soglio : 

I gran signori, valletti striscianti, 
Attorno gli van, 

Gli leccan le man. 

In un momento il trono 
Si muove !.. È un terremoto ? 

Un terremoto! No. S’ingrossa il popolo 

A rivolta!.. Siccome il fiume infrange 

Le sue dighe, ha spezzate 

Le sue ritorte il popolo; i frammenti 

Di sue vecchie catene 

Fra le sue man’ si cangiano 

In armi lucenti. 

Sempre più trema il trono 
E i grau signor’ di botto 
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Se la svignan per sotto... 

Sono spariti ! appresso il re soltanto 
Un uom vi resta., Ah! lo sapete voi 
Quell’ uom che sol rimane 
E non se ’n va giammai ? 

Figura pallida , 

Abito insanguinato, 

È morte la sua mano; 

Carnefice il suo nome 1 

Dice il re, m' anno tulti abbandonato; 

Noi già non siam che due ! 

E tu, tu a me sarai 
Il solo ed ultimo 

Fedel? Io qui ben che mi sia restate. 

Re, non sono giammai 

Il tuo fedel, sì dice dinanzando 

Il carnefice. I re non han fedeli ! 

Quelli che vivono 
Attorno il trono 

Somiglian tutto a l’ombra: in tanto dura 
L'ombra, fin quanto luce 
Il sol, e fugge via 

Quand’ ei tramonta. Or se con te mi sia 

Restato, il pane mio 

Voglio che tu mi dai. L’un senza l’altro 

Vivere non potendo, 

Star noi dobbiamo sempre in compagnia. 
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PARLIAMO SEMPRE ! 


Noi parliamo ancor, sempre parliamo ! 
Si muove ognor la lingua, e non si leva 
Braccio nessuno. Voi dunque bramate 
Che la nostra Ungheria, non eroina. 

Ma, fosse, donna da mercato? 0 spada 
De la gloria, affilata a mala pena, 

La ruggine si fa su la tua lama ! 
Andiamo! la dimane o il dì vegnente. 

Al battuto sentier noi torneremo! 

Io m’irrito, sì io, deslrier fremente 
Che, con la sella sopra il dorso impennasi, 
E calpesta la terra, impaziente 
D'aspettare il padron che ne la casa 
Se n’è scordato, e ciarla. In una guerra. 
Simile ad una stella, io non cadria! !.. 
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Ne le sue strette braccia la pigrizia 
Addormir mi potrebbe e soffocare ! !.. 

Ah! s’ero solo, il mal saria minore ; 

È ver eh’ un uomo da sè sol giammai 
Tutto un mondo non è, ma mille e mille 
Io ne conosco che mordono il freno, 

Odierà al cor. 0 voi, giovani arditi, 

Miei amici, aquilotti, le vostr’ali 
Restano incatenate!., il capo m'arde 
E mi si agghiada il cor quando a voi penso 
E vi novero !.. Avanti ! A l’erta a l'erta, 

O patria mia ! Vuoi tu restarti a mezzo 
Del cammin? La catena abbiam slargata 
Finor, ma .rotta non l’abbiamo ancora. 
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L’OCEANO S’É RISVEGLIATO 


S’ è risvegliato l'Ocean, il grande 
Oceano de’ popoli , 

Che terra e ciel minaccia, 

Però eh’ in sua terribile 

I orza, a le nubi n sin lancia i suoi flutti ! 
Avete mai voi tutti 

Quella danza veduta ? 

La musica intendete ? 

Ancor non la sapete; 

Ed, i popoli come si divertono, 

Adesso rapprendete. 

Rumoreggia l’Ogeano, 

S’ agita , e in sino al fondo de gli abissi 

II naviglio trascina, 

Lacere vele ed alberi 
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Rotti, spezzati, penzoloni. Cessa, 
Diluvio spaventoso, l’ira tua; 

La tua profondità ci mostra, getta 
A la nube che passa, 

Del tuo furor la schiuma! Ne l’eterea 
Volta l’eterno testimonio segna : 

Ben che il naviglio sia 
Di sopra, e Tonde sìeno di sotto, 
L’acqua non è giammai meno padrona. 



SU! 


Noi troppo lungo tempo fummo stolti. 
Diventiamo soldati a la per fine ! 

Su! su! ch’i flauti taciono; Chiarini, 
Suonate voi, suonate!... A te si danno 
E schiaffi e calci; or ciò per lungo tempo 
Soffrirai tu? Fa d’uopo che crucciato. 
Impassibile patria, t’ arda il lampo! 

È per questa cagion, popolo mio. 

Che lungo tempo ti si può tenere 
A briglia? I magistrati, cosi parlano, 

Teste grosse e cuori piccioli. Dunque 
Il ver direbbon quando dicon essi 
Che l'Ungherese tralignò, pugnare 
Non può nè vuole, debile e codardo? 
Menzogna infame, de le lingue loro 



Assai più lunga! se de la Sciampagna 
L’Ungherese non è, somiglia intanto 
jsfi vino silo, placido ma ardente. 

De le battaglie giunga l’ora, e il nostro 
Sangue noi versi'am ! Ad ogni goccia 
Uh’ ei ne berrà, cadrà ebbro il nemico. 
<) patria, di riprendere t’affretta 
Il tuo gran nome, per il mondo inteso. 
Che depresso, per forza e per intrigo 
Se l’ba rubalo l’Austriaco ! Il tuo 
Brando esca fuor da la guaina, come 
Da la nuvola il sol, ed abbacini 
Chiunque su desso vibrerà lo sguardo. 
Noi troppo lungo tempo fummo stolti, 
Diventiamo soldati a la per (ine ! 

Su! su! eh’ i flauti taciono! Chiarini, 
Yoi suonate, su via, suonate voi ! 



LA MIA DONNA ED IL MIO 
BRANDO. 


V’è la colomba su la casa mia, 

Su l’azzurro del ciel splende una stella; 

E, de l’anima mia la cara sposa 

10 mi stringo sul cor. Ne le mie braccia 
Questa cara adorala sposa mia 
Teneramente io me la tengo, come 
D’un arboscello i tremolanti rami 

Si tengon la rugiada. In quel momento 
Ch’abbraccio la mia sposa; (eh! perchè io 
Non abbracciarla? ) certo la mia bocca 
Non è di baci povera nè avara. 
Discorriamo noi, ma non è fatto 

11 discorrere nostro, di parole 
Solamente; l’è fatto anco di dolce 
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Mei che si fonde ne gli ardenti baci. 

Grand’ è il nostro piacer seni' alcun dubbio, 
Assai più grande ancor la nostra gioia, 
Nostra felicitade è sì brillante 
Che si potrebbe credere una perla... 

Ma tutta questa sorte, al brando mio 
Mi par mica non piaccia, chè dal muro. 
Malinconico, a me drizza il suo sguardo. 
Perchè mi guardi tu con si mal piglio, 
A^ecchio brando? me ’l dì. Ah ! cattivone. 
Forse vorresti tu fare il geloso ? 

Hi, camerata mio, non l’è faccenda ♦ 
Che ti appartenga. Tu devi da uomo 
Lasciar le donne adempiere tranquille 
La parte lor. Ma in veri tu non avresti 
Punto ragione, s’ essere geloso 
Tu mai volessi. Senza dubbio alcuno 
Tu devi già saper quello che vale 
La sposa mia. Per fermo hai da sapere 
Che volgare non è l’anima sua 
E Dio non la creò molto di quella 
Comun tempra. Ben sai che se la patria 
Chiede l’appoggio del mio braccio, al mio 
Lato pórti vorrà con la sua stessa 
Mano la sposa mìa. A la cintura 
Quando attaccato mi t’avrà, con questo 
Addio ci parlerà: deh! andate! e, l’uno 
Siale a l’altro, fedel’, brando e soldato ! 
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RAKOCZY. 
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Come, o Rakoczy, santo del paese, 
Capo di libertà, stella che luce 
In mezzo de la notte, i nostri cuori 
Ardono, e piangon le pupille nostre 
A la memoria tua ! L’ora è vicina 
Che si vince la causa, ond' altra volta 
Tu li testi soldato. Ma lontano 
Da la vittoria tu sarai, chè, sopra, 

Giù da la tomba non si può salire. 

Ah ! per scovrir le tue ceneri, andrei 
Volentieri pel mondo, peregrino. 

Sotto qual terra sei nascosto? il sito 
Del tuo sepolcro non lo sa nessuno! 

Da la tua patria, lungi, esiliato, 

Fu bandito per sino il tuo gran nome! 
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Del tempo il peso, che, pari a coverchiò, 
Si distende sul tuo fèretro, a noi 
L’ha celato. Il tuo cor, oh! ben P abbiamo 
Noi custodito; un core come il tuo 
Non si perde giammai. Alma d’eroe, 
Vieni, su noi discendi allor che in fine 
S’ingaggerà la pugna ! Lo stendardo 
Togli, c la tua venerabil ombra 
Lo porti a prima fila, come a’ giorni 
Passati; e i difensor’de l’ungherese 
Patria riscaldi la tua yoce altera 
Da l’altro mondo! Mille mani estese 
Con amor, il nemico rincalzando 
Andremo noi di retro; e innanzi a noi 
Di morte mille imagini... nessuno 
Dietro a lui guarderà. Del bel trionfo 
Ah ! venga finalmente il santo giorno, 

Di nostra liberiate il di festivo ! 

E uscirà questo grido da ogni core : * 
Quegli che cominciò, quegli ha finito! 


A VÒROSMARTY 


Io che t’amo, che t’amo come mio 
Padre, tacer mi deggio, 

Terò che i versi miei 

Meno pena ti fòr eh’ a me non fanno? 

Ah ! per amor di Dio, 

Come fare puoi tu ciò che tu fai? 
Non io ti svelgo il lauro da i capelli. 
Ma sei tu stesso che te ne lo svelli ! 

Tu sei dunque a le Muse 
Infido ? hai la tua lira 
Deposta ? che! dal cielo 
Scendendo su la terra , 

Ne l’istante medesmo tu ti macchi ? 
Su te scorgo del fango; 
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No, piuttosto veder vorria del sangue. 

Non io ti svelgo il lauro da i capelli. 

Ma sei tu stesso che te ne lo svelti ! 

Vedi l’aquila scender su la terra : 

Che grande uccello ! a pena lo si vede, 

Su le nubi volando ; 

Sì picciolo divien ! Tu, grande in alto, 
Meraviglia novella ! 

Tutto piccolo in basso, tu dive nti. 

Non io ti svelga il lauro da i capelli. 

Ma sei tu stesso che te ne lo svelti ! 

De la solita via, che fin ad ora 
Ha battuto, già stanco, se n’ è uscito. 

Per andare a più alta 
Meta, il nostro paese. 

E tu, ne la paluJe 

Lasciala, che rientrasse tu vorresti! 

Non io ti svelgo il lauro da i capelli. 

Ma sei tu stesso che te ne lo svelti ! 

Tu non sei solo che lo vuoi, cento altri 
E cento sono de l’ istesso avviso. 

Che preme quanti son là? Qui dovresti 
Esser tu; se il poeta l'abbandona. 

Chi mai sosterrà la causa buona ? 

Non io ti svelgo il lauro da i capelli. 

Ma sei tu stesso che te ne lo svelli ! 

Poeta del paese, l’ autore 




Del grande Appello che parlava al core 
De la patria , ah ! non mai tu t’ accorgesti 
Che l’opra tua si puote 
Stracciar, poi che ne stai facendo enimma 
Non io ti svelgo il lauro da i capelli. 

Ma sei tu stesso che te ne lo sveli i ! 

Chi Io credeva! io non l’avria creduto 
Che il tuo nome, Io splendido tuo nome. 
Nel cielo del paese. 

Era nient’ altro più eh’ una meteora! 

Da gli occhi miei le lagrime 
Cadono su la bella 
Precipitata stella. 

Non io ti svelgo il lauro da i capelli. 

Ma sei tu stesso che te ne lo svelli ! 
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LA VITA 0 LA MORTE 


Da i Carpazi rimugghia un orrendo 
Fino a! Lasso Danubio, uragano, 
Sparso il crin, rosso il volto, tremendo 
L’Ungherese sol è a l’ uragani 
Se non fossi già nato Ungherese, 

Io vorrei che lo fossi a quest’ora, 

Che del mondo veruno paese. 

Quanto lui, più deserto non è. 

Pover orfano popolo mio, 

Ch’hai tu fatto per esser deserto, 

E chè accanisi Satana, Dio, 

Di tua vita la pianta a rodir? 

Se ti accendi di rabbia, la gente 
Che ti spoglia de i rami più verdi. 
Quell' è certo che assai lungamente 
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Sotto l'ombra dell’albero fui 
Perchè o Serbi, Vallachi, Croati 
E voi Sàssoni, andate battendo 
Chi da i Turchi da i Tartari irati 
Vi difende col brando a la man? 

Dividemmo da veri fratelli 
Con vói altri ogni nostr’ avventura ; 

A divider venimmo i fardelli 
Onde il dorso carcovvi il destin. 

Ecco il vostro ricambio! stizzati 
Da un regnante spergiuro crudele, 

Come il corvo al cadavere, ingrati 
Ci correte voraci a sbranar. 

’ Se vilissimi corbi voi siete, 
L’Ungherese un cadaver non è... 

No ! per dio, no !.. l’alba vedrete 
Pinger col vostro sangue il suo ciel. 

E ben! sia! Qual v’aggrada, lottiamo ! 
A la vita, a la morte! giammai 
Spira pace finché vediamo 
Un nemico sul nostro terren! 

Non v’ha pace, da i cuori infelici 
Tutto il sangue vi scorre cattivo ! 

Voi non mai ci volete più amici ? 

Arbitri ora ci avrete a veder. 

Contro l’orda, Ungherese, or ti scaglia. 
Che i tuoi beni desia, la tua vita ! 


Digitized by Google 



— 270 — 


Su eh' è santa la nostra battaglia ! 
Mo è venuto il giudizio flnal ! 

Noi lottar con i secol’ sapemmo : 
Or un anno fia che noi vincerà ? 

Noi co' forti leon combattemmo: 

Or da’ porci mangiati sarem ? 

Su, nazione) ricordati gli avi 
Che del mondo fèr tutta conquista ! 
Da Attila mille anni, arbitri gravi, 
A Rakoczi guardando ci stani 
Qual passato! De’ grandi anziani 
Oggi noi val'iam la metà; 

Al nemico nei sangue e in pantani 
La nostr* ombra paura darà. 




CANTO DI GUERRA 


, Suona il tamburo, squilla la tromba... 

A la battaglia, su, tutti quanti. 

Soldati, avanti ! 

Fischia la palla, tintinna il brando; 

Gli Ungari pronti son lutti quanti. 

Soldati, avanti ! 

Il tuo 'stendardo leva, Ungherese, 

Onde Io veggano or tutti quanti. 

Soldati, avanti! 
Veggano, leggan: la Libertà ! 

Nome sacrato; su, tutti quanti. 

Soldati, avanti ! 

Chi Ungaro è nato, che guardi bieco 
Gli occhi nemici; su tutti quanti. 

Soldati, avanti I 
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Dev’essmi eroe, essendo Ungherese, 

Dio stesso vuol, che von tutti quanti. 

Soldati, avanti ! 

Rossa di sangue m’ò a’ piè la terra... 

II camerata muor... tutti quanti 

Soldati, avanti ! 

Di lui men bravo mai non sarò, 

Su! vo’ morire, su tutti quanti. 

Soldati, avanti ! 

Sì, ancor che tronchi càschinci i bracci, 
Tutti perissimo... eh! tutti quanti, 

Soldati, avanti ! ! ! 
Basta che viva la patria nostra! 

S'ha da morire! su, tutti quanti 

Moliamo ! avanti ! ! ! ! 
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IL VECCHIO GONFALONIERE 


i 

Verso Vienna è stalo spinto il vile 
Jellachich; già su le sue calcagna 
Sono i soldati nostri; è spaventato 
Fugge davanti a gli Ungheresi, avanti 
A la loro bandiera, da un vegliardo 
Sostenuta. Chi è tal gonfaloniere. 

Questo vegliardo, a cui l’animo ancora 
Ferve di tanta giovinezza? In lui 
Orgoglioso s’arresta l’occhio mio, 

Però che quel vegliardo è padre a me! 

£ padre a me, sì, quel gonfaloniere; 

— È in periglio la patria! — Questa grande 
Voce arriva al suo letto d’ammalato; 

Getta il baston, e la bandiera ei toglie! 

18 
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Ah! il sovvenir di sue lunghe sventure, 
Cinquantott’anni sopra il dorso c mille 
Mali aggravanlo... tutto è già scordato, 
Mali di corpo e d’anima; compagno 
P'armi a’ giovani è il vecchio. Poco prima 
Su’ logori suoi piedi a mala pena 
Da letto andare a tavola poteva: 

Or su i nemici ei corre così lesto 
E vivo come se giovine fosse. 

Se a l'urto de la guerra egli s’espone. 
Certamente non è perch' egli è ricco ; 
Nulla avendo che possa in le nemiche 
Mani cader, ch’ei teme? Non avendo 
Manco lo spazio da servirgli a fossa; 
Salvando la patria, avanl’ i soldati 
Ei marcia pur, con lo stendardo in mano. 
Ahimè ! s'egli è marciato, è poi che nulla 
Tenea. Si batte il ricco, ma non mai 
Per la patria, più tosto onde salvare 
Il ben de’ padri suoi; il solo povero 
Ama la patria sua. Padre diletto, 

Io, tuo figlio, sinor l’orgoglio tuo 
Sono stato, ma tutta è la mia sorte 
Cangiata! la mia gloria d'ora innanzi 
Traggo da te. La civica corona 
È dovuta al tuo fronte. Il rivederti 
Ah ! quanto mi sa lungo, acciò di gioia 
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Trepidante stringessi quella tua 
Man, che il nostro portò santo vessillo. 
Ma s’io nqn debba rivederti mai, 
Almen vedrò de la tua gloria il sole; 

E sopra de la sepoltura tua 
Quel sole beverà, del tuo figliuolo 
Le lagrime che stillano a rugiada. 
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BELRIPARO 


Quando i Francesi tolsero il rispetto 
Pe’ re, ne l’anno mille ed otto cento 
Trenta ed al pur eh’ al quindici, fe il bravo 
L’Alemanno, giurò di vendicarsi. 

La libertà schiacciando ed il sovrano 
Salvando. Sguinzagliò tutti li suoi 
Mercenari; sommetle a primo colpo 
Longwy... Attorno di Verdun cominciano 
L’assedio. I Verdunesi di paura 
Son colti, e di viltà tutti tremanti. 

Per sè salvar e la cittade loro, 

Curvan ginocchi e testa. Ma altrimenti, 

Il capo de la guarnigion, riflette, 

Belriparo: di resa non si parli ! 

Il pericolo poi non è sì grande ! 
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Se presi de le nostre baionette 
Son i nemici, vengano a pigliarsele 
Fin ne le nostre mani ! A lor di certo 
Non mica le daremo!.. Ma li vili 
Ilan fatt'i sordi, e punto non udito 
Hanno l’avviso; allor, manchi la penna 
Onde firmar la resa. Belriporo 
Gitta la penna, e le brave armi sue 
Togliendo, pien d’ardore e di fermezza 
In tai parole ei parla: onta bevete, 

Voi lo volete ! Io ! no, non vogl' io mai 
Sopra vivere, ho fatto giuramento 
Ch’Io non renderò a l’inimico 
Che il cadavere mio. Per tutt’i bravi 
Sia, la mia morte, esempio di coraggio! 

Io son fedele a la parola mia ; 

L’ultimo motto mio è: morir libero! — 
Indi, la bocca de la sua pistola 
Verso il suo petto ei gira... Il colpo è ito ; 
È già rotta del suo gran cor la vita ! 
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AVANTI 


Allora che de le catene loro 
Stanche le nazioni, si saranno 
Sul campo di battaglia ragunate. 

Facce di foco, e a l’aria ventilando 
Rosse bandiere; allor che su le loro 
Bandiere si vedranno scintillare 
Queste parole gloriose e sagre : 

La libertà del mondo! allor che irata 
Subito da l’oriente a l’occidente 
Risponderà la Rivoluzione 
A l’ assalto de i re... cader sul campo 
Di guerra io possa! possa il sangue mio 
Vederlo, in mezzo de la mischia, correre! 
Sì, che l’ultimo canto, da le mie 
Labbra uscito, si soffochi perduto 


Fra il cozzo de le spade, de le trombe 
Gli squilli, e dei cannoni infra il rumore! 
Si, che nitrendo in sino a la vittoria 
Per sopra il mio cadavere i cavalli 
Corrano fieri ! e eh’ io, soldato, io resti 
Sotto a’Ior piedi !.. L’ossa mie disperse 
A cercar voi più tardi tornerete; 

E, il dì de' grandi funerali, allora 
Che suonerà la musica funebre, 

E le bandiere a lutto copriransi 
Di vel, ne la comun tomba le mie 
Ossa voi porterete, in mezzo a quelle 
De gli eiòi del mondo emancipato!... 



A MIO FIGLIO 


Qui dentro le mie braccia il mio fanciullo! 
Ch’ io stretto me lo prema sovra il core ! 
Rinasco, dopo sorto a la mia vita 
Questo novello ramoscel d’amore! 

Mi sto mirando il suo caro visino, 

Sazio il mio amor di padre, or fortunato .. 

Un prete non ci serve più per lui. 

Da le lagrime mie già è battezzato! 

0 morte, non sia mai che t’ardirai 
Farti padron del ramo giovinetto! 

Egli non è neppur soltanto mio ; 

Lo consagro a la patria con affetto ! 

Dimmi, figlio, allor quando io sarò vecchio 
Ed il mio posto non terrò vie più. 

Tu vorrai sorpassare il padre tuo? 

Sì, lo rimpiazzerai almeno tu. 

Ah! dir si possa accanto la mia tomba 
Senza lagno a le labbra e pianto al ciglio : 
Morto lui. il paese niente perde. 

Niente I L’anima sua live iu suo figlio! 


ONORATE I SEMPLICI SOLDATI 


Officiale io son. A me davanti 
I soldati presentan Tarmi. Oh ! questo 
Onor mi fa arrossir, pensando solo 
Nommai noi meritare un tal saluto. 
Ch’anno i soldati, più rhe noi, valor. 
Onorate li semplici soldati, 

Chè son più grandi che li capi lor ! 

Con essi andiamo a guerra ; 

Ben T imperché sappiamo ; 

Ed i nostri principii, qualche cosa 
Ci spinge a vincere, e poi ci abbagliamo, 
De gli occhi de la gloria, a lo splendor... 
Onorate li semplici soldati, 

Chè son più grandi che li capi lor ! 

Che mai san essi de’ principii nostii ? 
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La lor patria è matrigna, che per prezzo 
Del sangue lor, lor gitta un pò di parie 
E qualche straccio; un male per un mule 
Vanno cangiando, sotto de le nostre 
Bandiere, essi sfilando con amor... 
Onorate li semplici soldati , 

Che son più grandi che li capi lor ! 

La gloria ! ignoran essi il nome suo; 
Ed, a che prò, se ’l sanno? Niuna pagina 
De la storia gli oscuri nomi loro 
Riceverà; non può giammai l’istoria 
Nominar tutti quelli che soccombono 
A massa, in mezzo al bellico furor. 
Onorale li semplici soldati, 

Chè son più grandi che li capi lor ! 

A quelli che ritornan mutilati, 

Un baston di mendicità! l’oblìo 
Per fin de’ nomi loro, a tutti quelli 
Che cadon morti... Al foco ed a le spade 
Nemiche, corron essi non pertanto 
Bravi ad esporsi, intrepidi nel cor!... 
Onorate li semplici soldati, 

Chè son più grandi che li capi lor I 


AVANTI, FIGLI MIEI ! 


Dirò: Siculi, avanti? 

Senza di ciò, voi camminate, o figli ; 
Non v’ha un solo di voi 
Che al forte de la mischia 
Battere non si voglia ! 

Non è il sangue szekelio tralignante. 
Ognuna de le gocce n’è un diamante! 

Avanti de la morte 
Corron essi com’ altri vanno a nozze, 
Coronati i cappelli 
Di fiori, e la canzone 
Valorosa a le labbra. 

Non è il sangue szekelio tralignante. 
Ognuna de le gocce n’ è un diamante! 

Chi dunque potria loro 
Star a petto? ove son cuori sì bravi? 
Raggirano il nemico 
E lo scacciano via 
Come il vento la polve. 

Non è il sangue szekelio tralignante. 
Ognuna de le gocce n’ 6 un diamante ! 



BRINDISI 


Vino, amici I in la coppa è necessario 
A ricreare il nostro uggioso umor; 

Con la tristezza non guastiamo i brindisi, 
Sereniamoci i lamentosi cor. 

Del re, appunto la festa oggi si celebra. 
De l’Ungheria cittadin primier; 

Sarebbe male al buono ungaro popolo, 

A la salute, poi, del re, non ber. 

Perchè di lui fosse ben degno il brindisi, 
Versiam del vino, e di rosso color! 

Le tazze vuotiam, dissecchiamole, 

Di non perderne goccia, per timor! — 

Ti torni lo buon Dio fistesso dono 
Che tu ci fai!... Tu tenga ad ambedue 
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Le man’ quei ceppi, che posti si sono 
A gl’innocenti da le mani tue! 

Tutt’i beni ti dia sorte propizia, 

I beni dal tuo popolo bramati !.. 

Vengano in sonno a visitarti i demoni, 
Maestà, re de gli uomini ’mpiccali I 

Sia il tuo letto un braciere ardentissimo! 

II verme le tue vivande si mangi ! 

Sia la bevanda tua sangue di martiri ! 

Ed in palco la tua sedia si cangi ! 

Ah! mendicar tu possa per la via 
Come tanti, cui rubi, e spogli infin! 

Chè non fosti giammai re d’Ungheria, 

Ma il suo ladro ed il suo vile assassini 
E, quando dopo il fio che tu ti meriti, 

L anima tiia scapperà dal petto, 

L’uragano disperda la tua polvere, 

La tua tomba per croce abbia un gibelto ! — 
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L’UNGHERESE TRIONFERÀ.’. 
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Sì, l’Ungherese trionferà, malgrado 
11 del la terra e tutto. Se On ora 
Ei non ha vinto, fu ch’egli nou volle. 
Quest’oggi e braccia e cuore, tutto vuole; 
Perchè non vincer dunque? Come un solo 
Uomo, tu pronto sia, popolo mio, 

A morire; così guadagnerai 
E vita e gloria e libertade e beni 
Sopra la terra sconosciuti. Affronto 
Senza paura la battaglia; niente 
Io temo de le palle; io so eh’ è mia 
La sorte, io so che non posso morire. 

Esser degg’io colui, che, l’inimico 
Sotterra coricato, canterà, 

0 libertà, l’immenso tuo trionfo, 
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I morti celebrando, lo cui sangue 
Battezzala t’avrà, ed i cui rantoli 
T’avran cullata! Vivere degg’io 
In sino al grande dì che tu verrai 
Per benedirci ! Dopo tanti orribili 
Anni, piangendo e in una sorridendo 
Di allegrezza, al rumore de le nostre 
Catene infrante, noi celebreremo 

II trionfo. Vivrò fin a quel giorno 

Che si stanca la mia lira e il mio brando ! 
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LA PRIMAVERA DEL 1849. 


Giovine primavera, 

Del vecchio inverno figlia, 

Sì ricca di speranze. 

Ove sei tu? perchè tanta lentezza 
A risalir sul tuo 

Trono, raggiante de la tua bellezia? 

0 primavera, vieni ; 

Su la misera terra 
Noi, tuo’ amici, invano 
Ti cerchiamo! Yien’ subito a spiegare 
Sotto l’azzurro cielo, i verdi rami, 

E, la tua tenda d’alberi, a drizzare! 

La bionda figlia de la creazione 
Ha sofferto; deh ! vieni 
A risanar l’aurora ; 

Eli' è malata! Ne l’estremo lembo 
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Po l'orizzonte fisa ! 

Klla tutta se ’n sta pallida assisa. 

Tu stessa il cielo azzurro 
* Benedicendo, rendi 
A le steppe la lor benedizione; 

Deh! guarisci l’aurora, e de la sua 
Letizia il pianto su la terra vada 
A cadere qual fertile rugiada! 

Rendici ancor le vive allodoletle 
Che de’ lor canti ispirano il poeta; 
Oh ! sì, gli allegri augelli 
Appreso le canzoni 
M'ànnO di libertà 
Allor che di fanciullo avea l’età. 

Ma bada non scordarti 
A diffondere fiori ! 

O primavera, i fiori tu diffondi ! 

Più che potrai, ne porta 

Ne porta tanto bene 

Ch’ambo le mani tue ne sieno piene 

Il campo de la morte è diventato 
Sì vasto! I santi martiri 
Di nostra libertà. 

In questi ultimi di, 

Ne la tenzon cascati, 

Stesi per tutte porti son restali. 


E poi che i morti sono 
Senza verun lenzuolo 
Scesi ’n Tumide tombe, 

O primavera, il tuo 

Lcnzuol dà loro; e bene 

Citta i tuoi Qor, li gitta a mani piene ! 





A BEM 


Noi vinceremo: è Beno il nostro capo* 
Vecchio soldato de la libei là ! 

L’astro vermiglio d’OstroIenka splende 
Innanzi a noi vendicatori II vecchio 
General ecco qui ì la barba sua 
Ondeggia, bianco segno, che, la pace 
De la vittoria, par che ci prometta. 
Eccolo il vecchio generai Che noi. 
Giovani d’Ungheria, seguiam siccome 
L’onde de l’oceàn disordinato 
Dietro de la tempesta. In noi. due grand 
Popoli uniti son: Polacchi ed Ungari. 

Chi prevaler potrà contra di loro 
Se von compagni per l’istes«a meta? 
Spezzare i ceppi che soffriam, è il solo 
Scopo comun. Li spezzeremo, o patria? 
Lo giuriamo per le tue ferite! 

Slancia su noi, brigante coronato, 

Le mercenarie legioni tue. 

Slanciale; e noi t’ inalzerei!) di morti 
Un gran ponte da qui sino a f inferno! 



L’ONVEDO 


Dopo Dio nessun à nome più bello 
riù santo che l’onvèdo. Quanto fai e 
Degg’ io per meritarmi questo nome. 
Questo nome si grande 1 O cara mia 
Patria, di tutto cor cerco difenderti, 
Difenderti, elevarti, c i tanti tuoi 
Vincer nemici. Molti n’abbiam vinti ; 
Forse molti altri a vincere ci resta. 

Che monta? Sia ! Chi son, e quanti sono 
Son pront’i nostri bracci; vengan essi ! 
Contro la libertà venite, o crudi 
Carnefici ! per certo non verrete 
Ch’a perire, e ricevere la mortp, 

La morte, a voi dovuta ! O scelerati, 
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Glie mettete a boltin l’ungara terra, 

E sopra lei tre secoli pesaste 
Come un flagel di Dio, per voi ritorna 
Questa terra oggi fertile; il versato 
Saijgue, sì, il vostro sangue la feconda 
Assai meglio clic del popolo il pianto ! 
Venite! Già conoscer ci dobbiamo... 
Fuggon essi?.,. Che sien sbranati tutti 
1 fuggitivi, come nube rotta 
Dal lampo! Arriviamoli, ed al fondo 
De’ lor cuori le nostre baionette 
Vadano giù! il gran nome de gli Oovédi 
Ricorderai) fin anco ne l’ inferno ! 
lo son onvèdo! e ollor eh’ io tal mi chiama. 
Avrò torlo da ver! ) un pò d’orgoglio, 
(Vivo balen, alluma l'occhio mio. 

De gli Ungheresi al fine rivoltati 
In mezzo de le file, io son soldato! 

Io slesso a prendere andrò la corona 
Su la lesta del re ! Sire, ove sono 
Le tue superbe armate, il tuo splendore 
D’altre volte? Ah ! vie più ciò non è mai, 
Gr zie a gli Onvèdi, giovani da’ cenci !.. 
Ramo sfrondato, ò nud’ i piedi e un passo 
Dar non potetti manco a mala pena ; 

- E non per tanto, onor n’ò più di voi. 
Eleganti messèri! Oh! fonar mio 
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È grande nel paese e in tutto il mondo ? 

L’ àn conosciuto ben que’ che trafitti 
Da Tarmi mie ne le battaglie furo; 

E d’ardir, di parola l’inimico 
Jstesso Io vantò. Ahi ! quanto caro 
A la patria dev’essere l’onore 
De' suoi o in òdi ! Quest’onore iutalto 
Io ben mi serberò fin a la morte; 

Lo voglio ne la casa, ove m’attendono, 
Con me portar, però ch’ai mio ritorno, 
S’io rieda, fo beat’ i miei vicini. 

Quando, in mezzo a le lagrime, sul core 
Me li potrò serrare, attorno attorno ! 

Dio ! che bel giorno!,. Ma non so per verq 
Ciò ch'amo meglio: andar là o più tosto 
Qui rimanere; vo’ cader in guerra, 

Ch’ò ne gli occhi di tante camerate, 
Morte a canto di me, visto ch’è bella 
Felicissima sorte e la più grande, 
poter morire per la patria sua! 





ECCO L’ULTIMA PROVA! 


Ecco l’ultima prova e grande prova ! 
Arriva il Russo ! Eccolo in casa nostra ! 

Del giudicio supremo è dunque l’ora 
Ve iurta; nè per me giammai la temo 
Nè per la patria mia. Perchè temere 
Noi altri del giudicio? N’ àn timore 
Quei che son vili ! e quei che danno a dosso 
A l’innocente, a l’Ungaro! chè Dio 
Li batterà con l’ira sua possente. 

Abitanti de l’ungaro paese, 

Su vi levate tutti ! È questa l’ora 
Ch’è tenuto, il suo debito, a pagare 
Ognun di noi. Fuor de le case vostre. 
Uomini, a l’erta, andate a la pianura! 

Ch’ in un gran campo e vasto si trasformi 
L’Ungheria nostra. Al certo quanti siamo 
Noi tutti partirem o per morire 
O per vincere in questa santa guerra I 
Santa ! però che noi non lottiamo 
Per un tiranno, ma contro di lui 
E per la Libertà, per Dio, la Patria ! 
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Maledetto tiranno, tu ti senti 
La tua perdita certa, eh’ a Satanna 
Ti vendi, ch’ei ti salvi. Ma un cattivo 
Putto, a me credi, conchiudesti. Sàtana 
Nommai ti salverà ; Dio l’abbandona. 

Dei Russi immenso è il numero; ch’importa 
Gli Ungheresi saran più numerosi. 

Cento di contra un Russo. Ma se noi 
Meo numerosi siam de l’ inimico, 
L’Universo, la Dio mercè. Ungheresi 
Ci chiama ancor ! Non disperate affatto, 
Nulla temete, o giovani: i Cosacchi 
Con le lor aste non vi uccideranno ! 

Non piangete voi, donne e voi dilette 
Innamorate nostre I chè nommai 
Sarete voi da lo stranier macchiate. 

Tutto ciò, che di santo abbiamo noi, 

È sul dado. Che un mondo pur ci attacchi ! 
E’ bisogna restar da vincitori. 

SI, che muoia, se bisogna morire. 

Un milione d’uomini! Chi mai 
Non darebbe il suo sangue, la sua vita? 

E tu, gran D>° de gli Ungheresi e invitto, 

Il tuo popolo guarda, il tuo buon popolo, 

A te fede! ! Su l'animo de' tuoi 
Figli posa la tua forza, e a le punte 
|)e’ lor brandi la tua collera poni ! 




L’EUROPA E TRANQUILLA 


Di bel nuovo l’Europa è tranquilla, 
S’è la sua turbolenza calmata.... 

Onta a lei che si calma, e acquistata 
Non ha mica la sua libertà! 

Popol mio, t'han lasciato sol solo 
Gli altri popoli, stanchi di pena; 
Suona intorno a lor man’ la catena, 

E la spada brandisci tu sol ! 

Ei bisogna che tu ti disperi? 
Costernata, e’ bisogna, tu sia ? 

No; al contrario, deh! patria mia. 

Ciò ti cresca di spirito e cor ! 

Denno i cuori entro noi superbire 
P’ esser luce di lampa radiosa, 



Che schiara la notte tenebrosa 
Mentre dormono gli altri qua giù! 

Se al fondo di questa notte immensa 
Questa lampa non fosse lucente. 
Credere si potria veramente 
Che già il mondo ora stésse a perir. 

Libertà, deh ! tu ben ci rimira ! 
Riconosci ora il popolo tuo ; 

L’ Ungherese ti dà il sangue suo. 

Non osando alcun piangerti più. 

r 

Liberta, la tua benedizione 
Sopra noi non verrà immeritata, 

Chè in quest’ èra spergiura esecrala 
Noi restiam, fedeli, ultimi, a te. 
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